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Lettera I. 



l 



Verona a dì 3 agosto 1863. 



Carissimo professore 



Mi 



i proponete di scrivervi osservazioni critiche 
sulla Divina Commedia di Dante da pubblicar colle 
stampe. Ho voluto prima vedere se osservazioni 
critiche necessarie da fare alla correzione ed alla il- 
lustrazione veridica del poema divino rimangono ve- 
ramente da fare e da pubblicare colle stampe in 
servigio degli studiosi dantofili. Molte scritture illu- 
strative dantesche già furono pubblicate e in Italia 
e fuori d' Italia , ma non tutte sono utili , anzi le 
più sono inutili, e parecchie scritture dantesche le 
direi del maestro Cuio che dove è chiaro fa buio. 
Certo la celeberrima scuola moderna dantesca po- 
litico-religiosa, dallo spirito-antipapale, non pure è 
inutile, ma fu estremamente dannosa alla vera intel- 
ligenza del divino poema. Non è per altro vera la 
sentenza di quelli che disprezzando lo studio dan- 
tesco moderno ci vengono a dire, che meglio e più 
gli antichi spositori di Dante illustrarono il suo poe- 
ma, che non gli spositori moderni: quasi le costoro 
fatiche giovassero poco alla verità, e chele lunghe 



e ingegnose dissertazioni moderne dicano poco in 
molto, quando gli antichi quel poco lo dicono an- 
ch'essi con più modestia e con maggior merito , e 
brevemente. La scuola dantesca moderna, ed in ispe- 
zialità la cattolica e sana, non fu né dannosa, né inu- 
tile, anzi fu utile molto alla verità critica testuale, 
ed alla critica intelligenza del poema ; e negli ul- 
timi cinquanta anni di questa nostra età meritò 
grandemente della letteratura scientifica nel poema 
di Dante , ed educò la letteratura italiana ad uscir 
di pupillo ed a governare il suo patrimonio della lin- 
gua colla sua testa, e non colla testa passivamente 
dei signori accademici della Crusca, rivedendo e cor- 
reggendo ed ampliando nei testi di lingua, non che 
nel dizionario, il patrimonio della nostra italiana let- 
teratura ; ed in ispezialtà le scritture di Dante si 
sono esaminate e studiate con sana critica, e si as- 
secondò la intezione e l'abbrivo che il nostro mae- 
stro Dante avea dato alla nostra letteratura, di non 
perdersi in frasche, ma di studiare e scrivere il succo 
dirò così del concetto tratto dalle opere magistrali, 
creandone una sintesi meravigliosamente e poetica 
insieme e scientifica, come egli fece nella sua Di- 
vina Commedia. In questo poema ha voluto Dante 
esercitare gli ingegni italiani a trovar le bellezze poe- 
tiche non colla sola fantasia del buon gusto , ma 
colla critica indagatrice del congegno universale della 
macchina nelle misure del tempo e del luogo ; e 
colla critica indagatrice di quegli arcani rispetti che 
hanno altresì le più piccole particelle col discorso, 
e gli scorci per così dire pittorici, che danno a ri- 
levare la verità di rimbalzo, cioè in una idea inter- 
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media tra Puna particella e l'altra del discorso. Que- 
sti, che io chiamerei problemi danteschi, dovevano 
gli studiosi cercarli nel loro valore scientifico , ed 
investigarne la proprietà poetica di tutto il concetto; 
ma non trovò Dante studiosi del suo poema che fos- 
sero pari al suo merito quali se li prometteva; ed 
a studiare la letteratura poetica gli succedettero i 
parolai boccacce voli, gli imitatori svenevoli petrar- 
chisti, i trafogliosi arcadici, ed il poema divino fin 
dal principio non fu né ben letto né ben inteso; ed 
altresì i trecentisti serbarono, è vero, la tradizione del 
suo concetto cattolico, ma né Y insieme, ed il con- 
gegno del poema non fu studiato né inteso, negli 
arcani poetici per la maggior parte non furono investi- 
gati. E quanto al congegno, dirò così, della macchina 
infernale Antonio Manetti ne diede il sito, la forma, e 
la misura, e fu seguitato dal Landino; ma fu trovato 
pieno di errori nelle misure del tempo il Landino, e 
fu confutata da messer Donato Giannotti, e le misure 
del tempo e del luogo ne diede con maggior verità il 
Velutello, non pur dell'Inferno, ma anche del Purga- 
torio, e del Paradiso di Dante. Di queste misure del 
tempo e del luogo ragiona assai bene il vivente arci- 
prete di Campegine ab. Romani di Reggio, e del tempo 
dà le misure con molto merito anche il dott. r Pietro 
Guerra di Modena; e fra gli altri trattò queste mi- 
sure dantesche del tempo con merito insigne il Pa- 
dre Marco Giovanni Ponta della congregazione so- 
masca. Il poema di Dante fu a'nostri giorni pigliato a 
studiare nella sua parte scientifica, della quale credette 
occuparsene degnamente altresì il Galileo ; ma non 
gli riuscì di trovare la verità vagheggiata, ingannato 
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dai falsi dati nella lezione errata del testo della Cru- 
sca e nella falsa interpretazione del Landino. Nella 
parte scientifica del Poema fu dunque cominciato a 
studiare più a' nostri dì che nei secoli trapassati, nei 
quali furono pochi che così lo studiassero. Quanto 
alla correzione del testo, da un secolo in qua si diede 
opera di ripurgarlo dai troppi errori che guastavano 
affatto redizione di Crusca. 

Ma e nella sposizione scientifica e nella correzione 
testuale possiamo dire che sia già fatto abbastanza? 
Chi dice questo non sa mezze le messe. Quanto alla 
parte scientifica il Velutello sta tuttavia sopra gli al- 
tri; ma gli altri son necessari a correggere il Ve- 
lutello in parecchi suoi sbagli. In questa mia let- 
tera proemiale non posso che gratuitamente asserire 
le verità già da me conosciute; ma per provarle, troppo 
lunga dimora sarebbe in una lettera, e sarebbe ma- 
teria di altre mie lettere consecutive. 

E quanto alla correzione del testo parecchie cor- 
rezioni proposte, che pur son necessarie, non vidi 
eseguite in nessuna edizione altresì delle ultime pub- 
blicate. Il testo vero di Dante nella Divina Comme- 
dia ci manca ancora e lo sperava dalla edizione del 
Fraticelli, e da quella di Carlo Witte; ma né Tuna 
né l'altra è perfetta nella sua vera lezione testuale. 
E le interpretazioni del testo antiche e moderne non 
sono immuni da errori. Anche questa è una gratuita 
asserzione. A me sta di provarla come due e due 
fan quattro. E sarà bella e provata una tal verità 
inverisimile, se nelle mie lettere susseguenti proporrò 
tali luoghi del divino poema , la cui vera lezione 
non trovasi in nessuna edizione , ed è pur voluta 
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dalla più sana critica e dalla irrefragabile autorità 
degli antichi testi in penna ; e la falsa interpreta- 
zione comune a tutti gli interpreti sarà provata in 
quei luoghi del poema, che sieno da doversi neces- 
sariamente spiegare in un altro modo non istentato 
ma ovvio e palmare, secondo che sarà da me dimo- 
strato. 

Egli è già un pezzo che io vidi e che predico 
ai letterati una tal verità , da quel saggio che ne 
ho pubblicato fino ad ora. Si mise di proposito a stu- 
diar tutto il poema per illustrarlo tutto nella sua ve- 
rità il mio amico D. Luigi Benassuti arciprete di 
Cerca nella diocesi veronese, e ci riuscì a meravi- 
glia bene; e se io nel poema vedeva 50 luoghi male 
intesi da tutti gli interpreti, egli ne trovò un cento" 
e cinquanta a dir poco. Il congegno poi macchinale 
di tutto il viaggio lo può dare in quel modello me- 
desimo che Dante dovette fare a sé stesso per non 
isbagliare né il tempo, nò il luogo, nò il movimento 
intorno ali 9 Inferno, al Purgatorio, ed al Paradiso. E 
confesso qua innanzi tratto, che queste vere osser- 
vazioni, più che mie, sono dell'amico dal cui scritto 
le attinsi per la maggior parte. E volentieri do al 
pubblico questo saggio di una edizione perfetta della 
Divina Commedia, la quale vorrei che in Verona po- 
tessimo pubblicare da poter darla alle scuole per bene 
intendere Dante nel suo vero senso poetico, cattolico, 
e profondamente scientifico- E vorrei che in Verona 
potessimo pubblicare i tre più grandi maestri della let- 
teratura nel primo secolo, e nel cominciar del secondo 
della lingua; le poesie di fra Iacopone da Todi, il Teso- 
ro maggiore di ser Brunetto Latini, e la Divina Com- 
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media di Dante. Ma se gli altri due rimanessero nei 
miei manoscritti, pazienza; quello che alla studiosa 
gioventù credo meglio importare è il testo corretto e 
bene illustrato della Divina Commedia. Ma a 9 nostri 
tempi si possono compilar delle opere letterarie di 
merito insigne per sé medesime; pubblicarle poi colle 
stampe non si può molte volte, poiché l'andazzo a' 
dì nostri non è del merito letterario in sé stesso , 
ma del merito e della celebrità letteraria in servi- 
gio di chi se ne vale a 9 suoi politici intenti; onde gli 
intendimenti politici si fanno servire dai letterati, ed 
i letterati si fanno servire dagli intendimenti politici: 
onde nasce la voga dalle _ scritture letterarie , e la 
loro celebrità, non per altro duratura: conciossiachè 
molte volte gli intendimenti politici sono contro la 
verità, e lo scrittore di vero merito non adula, ma 
serve alla verità e conseguentemente al diritto ed 
alla giustizia; ed alla adulazione dei perversi inten- 
dimenti politici serve la turba dei semidotti , che 
amano l'interesse proprio e la propria celebrità pur 
fittizia, e non duratura, più che il merito vero ed 
intrinseco, che forse sanno anch'essi in coscienza di 
non avere pari alla loro celebrità. 

È ben vero che la fortuna del governo politico, 
cioè la sua floridezza, ed il suo decoro, dipende dal 
favorire l'uomo di lettere, e la fortuna del letterato 
dipende dal favore che egli abbia dal governo poli- 
tico; l'uno onora l'altro reciprocamente; ma è ne- 
cessaria la base del vero merito , la verità. Otta- 
viano Augusto è glorioso di una fama immortale pel 
merito dei letterati da lui favoriti, ed i letterati da 
lui favoriti han potuto il lor merito aver duraturo 
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e perenne pel favore che ebbero alla corte d'Augusto. 
Se non che l'uomo di lettere che abbia il merito insigne, 
anche non favorito dai mecenati, potrà ottenere la fa- 
ma immortale, ed il mecenate anche ne verrà a per- 
derla e ad infamarsi trattando male il cliente suo 
letterato. Il re Teodorico ebbe florido e glorioso il 
suo reggimento finché egli, così illetterato qual era, 
e ostrogoto, favorì il letterato Boezio, e giovossi dei 
suoi consigli nel suo savio governo politico; ma quando 
gli intendimenti politici ebbe perversi , il letterato 
Boezio non lo adulò pervertendosi anch'egli ne'suoi 
consigli; il tiranno perseguitò e mise a morte Boezio: 
ma chi perdette de' due l'onore e la fama? Non Boe- 
zio, si Teodorico, che de' suoi trentatrè anni di re- 
gno ebbe onorati e gloriosi i primi 26 con Boezio 
suo favorito; ma ebbe gli ultimi sette obbrobriosi, 
sciagurati ed infami, senza Boezio da lui cacciato in 
prigione; in cui luogo al consiglio reale fu surrogato 
l'adulatore semidotto e pedante che fece avere i do- 
lorosi anni ed al regno d' Italia ed al re Teodorico 
per farne il proprio interesse. 

Perdonatemi, amico, la digressione che serve al- 
l' uopo dantesco meglio che forse non pare. Dante 
non fu adulatore delle corti, fu sincero più che ob- 
bligante, ed era consigliero ai principi del vero bene 
italiano. Or che fece la turba dei semidotti e dei pe- 
danti dantofili ? Fece comparire Dante un loro pari, 
un vile cortigiano, un adulatore sguaiato. Al suo vero 
concetto cattolico fu sostituita la irreligione e l'em- 
pietà. Al suo vagheggiato interesse morale cattolico 
fu sostituito un gretto municipalismo. Considerava 
Dante l' Italia come la sede che doveva essere della 

2 
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monarchia universale, che male fu trasportata colli- 
quila romana contro al corso del Sole in Bisanzio dal- 
l'occidente in oriente. Il sacro romano impero occiden- 
tale vagheggiò Dante come auspice della floridezza so- 
ciale sotto gli auspicii di Roma pontificale che lo fon- 
dò, e l'interesse del poema divino è prima l'interesse 
cattolico spirituale, e poi l'interesse temporale; que- 
sto conseguenza di quello: Quaerite primum regnum 
Dei, et haec omnia adiicientur vobis. Ma i nostri in- 
terpreti libertini fanno di Dante un ipocrita, che della 
religione si valga al guadagno del regno temporale 
e terreno; ed al governo italiano si fa consigliare dal 
divino poeta il vero Principe del Machiavelli. Povero 
Dante ! se potesse esser vivo e parlare, uscirebbe 
contro questi vigliacchi pedanti con una invettiva , 
che fosse simile a quella 

Ahi serva Italia ecc. ecc. 



Tutto vostro 
Bart. Sorio P. D. 0. 
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Luogo di partenza, 
e direzione del viaggio infernale. 

Lettera IL 

Verona a dì 23 agosto 1863. 

Carissimo professore. 

Ripiglio il filo del mio discorso , lasciato colla 
mia lettera proemiale delle altre dantesche seguenti. 
V'ho detto che la Divina Commedia non è ancor bene 
intesa in parecchi luoghi della maggiore importanza, 
e che in parecchi luoghi è mal letta da doverne fran- 
tendere, o non intenderne, il senso anche il più dot- 
trinato ed il più perspicace ingegno. 

Ed intanto dei luoghi non bene intesi ne sono pa- 
recchi, e non credo che sia presunzione il promet- 
terne innanzi tratto la pruova con ragioni belle e 
chiare come due e due fan quattro : conciossiachè 
per darne con questa lettera un saggio, facciamoci 
dal principio infernale. La prima cosa da determi- 
re e fissare rispetto al viaggio di Dante doveva certo 
essere il suo vero punto della partenza , e la vera 
direzione del suo cammino infernale per alla vòlta 
dell'altro emisfero; nozione principale di tutta la co- 
smografia dantesca. Or quanto al punto vero della 
partenza i moderni interpreti, peggio forse che i vec- 
chi, donde fanno partire il poeta per questo suo 
viaggio infernale ? Comunemente dall' Italia ; e 
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chi fa partire il poeta da Roma , chi da Cuma 
di Napoli , chi dalla Toscana , o dondechessia , 
ma comunemente se lo fa partir dall' Italia. Dis- 
si comunemente , perchè ci sarà forse qualche 
monografia dantesca di ciò pur benemerita ; ma la 
celebrità letteraria oggidì molte volte non corrisponde 
al merito , che si disconosce , o non si riconosce ; 
onde il merito è molte volte in ragione inversa della 
celebrità letteraria: come di questo vero punto lo- 
cale della partenza ha il gran merito Fm . Torricelli 
di Torricella di Napoli, il cui comento del 1 .° Canto 
di Dante sarà forse troppo erudito , ma ne attinsi 
più verità sconosciute che da verun altro interprete, 
e meritava che se ne profittassero meglio i comen- 
tatori dal 1855 in poi. Con questo comentatore mi 
congratulo assai nel suo merito originale della per- 
spicacia vasta e profonda nel senso vero di Dante, cioè 
nel senso cattolico. 

Il P. Venturi all'uopo della locale partenza rife- 
risce l'opinione del Landino che mette questa par- 
tenza presso Napoli a Cuma, ad imitazione di Vir- 
gilio. E del Velutello dice che la mette a Babilo- 
nia, e ci trova una confusione da laberinto. Ma per 
il Velutello Babilonia, coi ss. dottori ascetici, è l'an- 
tagonismo di Gerusalemme; Babilonia è la città del- 
l' inferno, come Gerusalemme è la città che mette 
alla strada del paradiso; quella è la città dei mon- 
dani, questa è la città dei fedeli cristiani. Il P. Ven- 
turi colla sua solita sprezzatura nei luoghi da lui 
non intesi conchiude : Stimo che per ben compren- 
dere tutta V invenzione di Dante, non sia punto ne- 
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cessarla questa scoperta , e forse né men egli ebbe 
in mente più tosto un luogo che un altro. Io sono 
di diverso parere, e mi sembra che anzi questo luogo 
sia da saper non già inutile , ma cosa necessaria 
anzi tratto, come il perno ch'egli è di tutta la in- 
venzione dantesca, e di tutta la macchina e dell'in- 
ferno, e del purgatorio, e del paradiso. È necessa- 
rio fissar questo luogo della partenza vicino a Ge- 
rusalemme , perchè Gerusalemme , e non Cuma di 
Napoli, o Roma, né Babilonia, né verun altro luogo 
è antipodó al purgatorio di Dante ; e sola Gerusa- 
lemme così a contrappiede del purgatorio dee poter 
essere la imboccatura infernale, per la quale sul dia- 
metro interno della terra si vada a sbucare nell'al- 
tro emisfero occidentale sul monte antipodó, che è 
il purgatorio dantesco. Chi non sa che il nostro poeta 
fa Gerusalemme ed il monte del purgatorio perfet- 
tamente antipodi, aventi un comune orizzonte, cioè 
l'uno parallelo all'altro ? Chi non vede per conse- 
guenza che dal principio alla fine del poema ed il 
tempo ed il luogo si dee misurare con questo ar- 
chipenzolo, e con questa squadra ? Senza attenersi 
a questo punto locale antipodó di partenza, con qua- 
lunque altro punto le frasi, le voci, i concetti dan- 
teschi scientifici (e sono i più, e meglio importanti) 
saranno un laberinto, ed un guazzabuglio per l'iti- 
nerario dantesco, che è tutto il perno del poema di- 
vino. E tutti i comentatori che fissano un altro 
luogo della partenza intanto non iscompigliano que- 
sta matassa , in quanto con una lor logica incoe- 
renza, poco onorifica a dire il vero , non vogliono 
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luogo di partenza Gerusalemme, ma Roma, o Na- 
poli, o Babilonia, o altro luogo; e pur suppongono 
nel medesimo tratto Gerusalemme tutta la base, e 
l'abbrivo, e la bussola dell' itinerario dantesco; e pi- 
gliando per es. l'orizzonte di Roma, nel loro calcolo 
lo commisurano coli' orizzonte di Gerusalemme , e 
ne pareggiano il conto; e in alcun luogo che questo 
conto non può pareggiarsi , e che il solo orizzonte 
di Gerusalemme bisogna confessare pigliato dal poeta, 
in tal caso si dice che per eccezione l'orizzonte dan- 
tesco è quello di Gerusalemme ; e si fa Dante in- 
coerente a sé stesso con suo poco onore, o di Dante, 
o vuoi meglio del comentatore, più ingegnoso che 
vero. Ma a dire il vero, se non partì Dante a di- 
rittura da Gerusalemme , ma per es. da Roma o 
donde che sia , quando fu e come fu che si rimise 
il poeta nella sua via diritta per alla volta del pur- 
gatorio antipodo a Gerusalemme? Conciossiachè Dante 
dovette pur una volta dal raggio per es. che da 
Roma va al centro terraqueo, passare per attraverso 
e rimettersi in via sul suo raggio da Gerusalemme 
al centro infernale, o terraqueo (che è la medesima 
cosa), e dal centro infernale pigliare P altro raggio 
per linea retta, che forma il perfetto diametro della 
terra, per andare a riuscire sull'altro orizzonte, cioè 
del purgatorio, che è parallelo e comune con quello 
di Gerusalemme , la quale gli è contrappiede. Da 
Roma pel diametro della terra si passa pure agli 
antipodi, si passa all'altro emisfero dove è il pur- 
gatorio; ma si riesce a sbucare di là dal monte del 
purgatorio, più oltre verso occidente con mezzo qua- 
drante, e così d'ogni altro luogo, di fuori dal luogo 
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antipodo, saremo a riuscire col diametro della terra 
sbalestratamente lontani dal purgatorio. Non è dun- 
que inutile, ma è necessario, fissare il luogo della 
partenza vicino a Gerusalemme : ed il poeta lo ha 
certo voluto fissare, e lo fissò a bel principio, come 
vedremo, al sud-ovest di Gerusalemme, nella Valle, 
o buca (V Inferno notata sulla topografia dell'antica 
Gerusalemme neir Itinerario de' Luoghi Santi, ed in 
una Geografia sacra contemporanea di Dante, e fatta 
men che un secolo prima di Dante in servigio di 
Ruggero I , re di Sicilia. Ciò vedremo a suo luogo 
appresso, dove dimostrerò che la valle del 1 .° canto 
Inferni dee poter essere la valle famosa di Giosafat 
deputata dai mistici del medio evo al giudizio finale 
del mondo, la quale corre ad est del monte Sion, 
da mezzodì a settentrione col suo torrente di Cedron, 
che dee poter essere la fiumana simbolica ove il mar 
non ha vanto. Ma di questa topografia biblica ap- 
presso dirò, riscontrandola col 1 .° canto Inferni. Io 
non dico, intendiamoci bene, che Dante per questo 
in petto e in persona supponga di essere andato a 
Gerusalemme; ma si vuole intendere che per sua di- 
vozione sia andato idealmente alla visita dei luoghi 
santi , la quale colla occasione delle crociate avea 
fatto promulgar pei crociati la indulgenza plenaria 
un due secoli addietro in forma di giubileo ; ed il 
giubileo fu poscia sostituito alla indulgenza plenaria 
antica delle crociate; ed il giubileo fu voluto dal no- 
stro poeta acquistare nel 1 300 con questo itinerario 
espiatorio infernale alla visita del monte Calvario , 
e del monte Sion in Gerusalemme: dalla quale città 
santa egli parte , e poi torna non per la via corta 
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e diritta della piaggia deserta, che è sola degli in- 
nocenti, ma per la via lunga espiatoria dei penitenti. 
Questa visita di luoghi santi si vuole intendere solo 
idealmente all'uopo della visione poetica. Idealmente, 
e non veramente , né personalmente , supponeva il 
poeta di essere dentro all' Inferno, quando personal- 
mente era o a Roma, o a Verona, o a Siena, o a 
Parigi , le quali sue residenze si trovano in Dante 
co' suoi accenni poetici non poche volte, e son co- 
gnizioni belle e preziose anche queste. 

Così fissato il punto della partenza nel viaggio 
infernale di Dante in Gerusalemme vicino al monte 
Calvario, antipodo al monte del purgatorio, or bi- 
sogna trovare in Dante la vera direzione di questo 
suo viaggio per alla volta dell'altro emisfero occiden- 
tale ad andare sul monte del purgatorio. Dice Dante 
in principio Inferni, che uscito dalla selva selvaggia 
si trovò in faccia il monte, che già passata la notte 
era illuminato dal Sole, che allora allora nasceva sul- 
l'orizzonte di Gerusalemme, onde illuminava le spalle 
del colle e non ancora i suoi piedi. Se Dante aveva 
così in faccia il monte, o colle, così illuminato dal 
Sole che nasceva allora, aveva Dante per conseguenza 
il Sole nascente dietro le spalle, cioè l'est avea dietro 
di sé, e l'ovest aveva davanti. Ecco il testo di Dante 
Inferni 1 : 

Ma poi eh' io fu' appiè d'un colle giunto 
Là ove terminava quella valle. 
Che m'avea di paura il cor compunto; 

Guarda' in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de* raggi del pianeta. 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 
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Questo colle è il Calvario , come vedremo ap- 
presso sulla topografia dell'antica Gerusalemme com- 
parata col canto 1 .° Inferni del nostro poeta; ma ti- 
riamo innanzi sul nostro tema. Seguita Dante a dire : 

AUor fu la paura un poco queta> 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte eh' io passai con tanta pietà. 

Conferma che era mattina a buon' ora così di- 
cendo che allora allora aveva passata la notte. E per 
essere il perno della direzione di questo viaggiò una 
tal verità, come la direzione di questo viaggio è il 
perno di tutto il divino poema ; egli è per questo 
che ribadisce il chiodo anche appresso essere stata 
mattina a buon'ora quando pigliava la direzione del 
viaggio, che avrebbe per questa medesima direzione 
cominciato a fare la sera di questo medesimo giorno, 
il quale ivi spese prima a combattere colle tre fiere, 
e poi a ragionare col suo maestro Virgilio soprav- 
venutovi, ma serbando sempre la faccia ad ovest, e 
finalmente pigliandone V abbrivo a sud-ovest. Così 
descrive da capo questa mattina al levare del Sole: 

Temprerà dal principio del mattino 
E 7 Sol montava in su ec. 

Dante così colla faccia ad ovest procede innanzi, 
e tenta di salire quel colle che era così illuminato 
alla cima dal Sole nascente, e diviatamente ne tenta 
pigliar la salita per la via più corta e diritta ; ma 
gli saltano incontro tre fiere, una lonza, un leone e 
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una lupa: e la lupa lo ripingeva a poco a poco nella 
oscurità della valle, e altresì della selva, donde era 
uscito. 

Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che venendomi incontro a poco a poco 
Mi ripingeva là dove il sol tace. 

Mentre eh' io rovinava in basso loco 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

Questi è Virgilio, che gli si offre di fargli da guida 
per T Inferno e pel Purgatorio : 

Ond' io per lo tuo me* penso e discerno 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno. 

Ch'udirai le disperate strida ec. 

Dante accettò sulle prime, ma poi pentito disvolle, 
e voleva tornare indietro : 

\ 

E qual è quei che disvuol ciò che e' volle, 
Tal mi fec' io in quella oscura costa. 

Virgilio lo rianima colla narrazione di Beatrice, che 
lo manda a fargli da guida: 

E venni a te così convella volse, 
Dinnanzi a quella fiera ti levai, 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

Questo corto andare del monte è la strada diritta e 
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corta che si proponeva Dante di fare al Calvario, al 
monte della salute; ma questa via diritta degli in- 
nocenti Dante l'avea abbandonata e smarrita, e non 
era per ciò più per lui peccatore. Questo andar cosi 
corto era la direzione del viaggio che Dante avea 
presa dalla valle al monte , cioè da oriente ad oc- 
cidente col Sole. Ma Virgilio gli dice che questa strada 
è sbagliata : 

A te convieni tenere altro viaggio, 
Rispose poi che lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar d'esto luogo selvaggio. 

Qual sarà dunque la direzione vera del viaggio da 
fare ? Non da occidente ad oriente, che è quel tor- 
nare indietro dal monte alla valle e alla selva, rim- 
proveratogli da Virgilio. Non da oriente ad occidente, 
cioè dalla valle al monte , che è la via corta dalle 
tre fiere impedita, e che gli fu parimenti rimprove- 
rata come importuna e falsa dal maestro Virgilio. 
La terza via che è la buona , e la vera direzione 
del viaggio infernale, si trova nel fine del capo 11 
Inferni : 

Or va che un sol volere è d'amendue: 
Tu duca, tu signore, tu maestro : 
Così gli dissi; e poi che mosso fue. 

Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 

Questo cammino infernale per qual direzione dovette 
far andare Virgilio con Dante ? Non da oriente ad 
occidente, né da occidente ad oriente, il vedemmo. 
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dunque a settentrione, o a mezzodì. Dante si vale 
benissimo air uopo della sua posizione che notò , e 
ribadì della propria persona col Sol nascente dopo 
le spalle, e per conseguenza colla faccia a occidente. 
Sull'appoggio di questa sua posizione tanto marcata 
e così ripetuta in pochi versi più volte, dice poscia, 
e ripete continuamente nel suo viaggio infernale, che 
egli si tenne sempre a sinistra, e non si tenne mai 
che a sinistra giù calando al fondo infernale. Dun- 
que sempre fin dal principio si tenne il poeta a si- 
nistra. Onde il cammino alto e Silvestro suddetto , 
per lo quale entrò Dante in compagnia di Virgilio, 
fu dalla sua mano sinistra. Lo dice in termini al 
cap. 1 4 Inferni : 

Tu sai che 9 l luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pure a sinistra giù calando al fondo, 
Non se 9 ancor per tutto il cerchio volto. 

Questo avverbio a sinistra è di doppio significato al 
medesimo effetto. A sinistra, intendendolo della di- 
rezione che il diametro infernale aveva da Gerusa- 
lemme al monte del purgatorio , vuol dire che il 
cono infernale colla base da Gerusalemme a sinistra 
va ad appuntare nel centro della terra, che è l'abisso 
infernale. A sinistra significa a questo medesimo ef- 
fetto, che Dante anche dentro all' inferno girò nel 
vuoto del cono infernale suddetto, facendo un giro 
sempre a sinistra; ed il giro non era ancora com- 
pito da poter Dante aver visto ancora F interno del 
cono infernale per tutto attorno. 
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Tu sai che 7 luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pure a sinistra giù calando al fondo, 
Non sé* ancor per tutto il cerchio volto. 

Dice che sempre nel viaggio s' è tenuto a sini- 
stra. Per sapere il valore, che è relativo, di questa 
sinistra, bisogna ricorrere alla posizione personale di 
Dante , alla quale si riferisce questa sinistra. Ecco 
ragione del dire il poeta, e far ben notare, e riba- 
dir bene, che nella disposizione del viaggio dantesco 
nasceva il Sole, e che Dante lo aveva dopo le spalle, 
e che lo vedeva riflettergli in faccia dal colle che egli 
aveva davanti agli occhi. Così collocato Dante, alla 
sua sinistra avea sud, cioè mezzodì. A destra aveva 
il polo artico, ossia settentrione, ed a sinistra aveva 
il polo antartico, davanti avea l'occidente, e dietro 
le spalle aveva l'oriente. La sua direzione del cam- 
mino alto e Silvestro era dunque a mezzodì verso il 
polo antartico. E questa direzione era pur necessa- 
ria se egli voleva avviarsi agli antipodi pel diametro 
interno della terra , riuscendo fuori dall'altra parte 
antipoda a Gerusalemme sul monte del purgatorio, 
dal nostro tropico di cancro passando all'altro di ca- 
pricorno. Ma per ciò è da notare, che questo cam- 
mino a sinistra perfettamente di Gerusalemme, cioè 
a mezzodì, sarebbe riuscito benissimo all'altro emi- 
sfero: ma sarebbe passato per l'Abissinia, per Ma- 
dagascar, per le terre australi, per lo cerchio polare 
meridionale, passando all'altro emisfero, e per questa 
via vattene là su qualche isola del mare pacifico di 
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qua dal tropico di capricorno; ma qua non sono gli 
antipodi di Gerusalemme, a trovare i quali bisogna 
tenersi a sud-est, e non a perfetto mezzodì, pur tra- 
passando l'Etiopia, Esperia, e vattene là per la di- 
rezione sud-ovest di Gerusalemme, fermandoti di qua 
dal tropico di capricorno, cioè non passandolo verso 
la linea; il qual luogo antipodo a Gerusalemme, che 
ha gradi 57 di longitudine, e 31: 50 di latitudine, 
si trova neir America meridionale, nella provincia della 
Piata, presso il confine del Chili a nord di Valpa- 
raiso, tra S. Giovanni della Frontiera e Patorea» 

Che la direzione di questo viaggio da Gerusalemme 
per il monte del purgatorio, antipodo di Gerusalemme, 
fosse pure a sinistra, cioè a sud, ma non a perfetto 
mezzodì , lo poteva il poeta lasciar dedurre al di- 
screto lettore- Ma altresì questa ultima differenza , 
che questa direzione non fosse a perfetto sud, ma 
che fosse a sud-ovest; che fosse ad ovest, ma sem- 
pre tenendosi dal lato mancino (da sud) ; questo il 
poeta lo spiega con la maggiore esattezza geografica 
nel canto 26 Inferni: laddove ci descrive il medesimo 
viaggio fatto a sud-ovest partendosi da Gaeta Ulisse, 
quando andò parimente all'altro emisfero, poco di- 
stante dal monte del purgatorio dantesco; ed Ulisse 
fece quel viaggio pel globo sulla sua superficie ter- 
raquea, il quale suppone Dante aver fatto pel dia- 
metro interno del globo. 

Ecco il testo di Dante, che illustra la sua dire- 
zione sud-ovest per alla volta dell'altro emisfero da 
Gerusalemme al monte, suo antipodo, del purgatorio: 

Lo maggior corno della fiamma antica, 
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nella quale Ulisse parlava , 

Gittò voce di fuori, e disse : Quando 

Mi diparti 9 da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno, là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse ; 

Né dolcezze di figlio, né la pietà 

Del vecchio padre, ne 7 debito amore, 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro a me Vardore, 

CV io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizi umani, e del valore; 

Ma misi me per Valto mare aperto (1) 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto 

Vun lito e V altro (2) vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marocco, e V isola d& Sardi, 
E V altre che quel mare intorno bagna. 

Io e i compagni eravam vecchi e tardi 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov* Ercole segnò li suoi riguardi, (3) 

Acciocché Vuom più oltre non si metta : 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 
Dall'altra già rtCavea lasciata Setta. 

Finora la direzione del viaggio volle essere da est 
ad ovest per entro al mare Mediterraneo, a dover per- 
venire allo stretto di Gibilterra, con l'Affrica a si- 
nistra, e T Europa alla destra. Da questa si lasciò 

(1) 11 Mediterraneo. 

(2) Dell'Europa e dell'Affrica. 

(3) Lo stretto di Gibilterra. 
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dietro Siviglia, dalla mano sinistra Setta, città del 
li «orale affricano. Ma da est ad ovest non poteva es- 
sere la direzione del viaggio di Ulisse per alla volta 
della montagna del purgatorio dantesco. Ora che la 
sua nave è all' aperto fuor dello stretto passata al- 
l'Oceano Atlantico , bisognerà pigliare la vera sua di- 
rezione sud-ovest: 

E volta nostra poppa nel mattino, 
De' remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Se la poppa era volta a mattina ; dunque la prora 
era a sera, cioè volta ad ovest, e così fuori all'aperto 
per lo grande oceano si misero a navigare a voga 
arrancata, ma tenendosi sempre dal lato mancino ; 
cioè pur andando a occidente, cioè ad ovest, ma non 
ad ovest perfettamente, sì tenendo un sud-ovest: 

Sempre acquistando del lato mancino ; 

per alla volta del polo antartico, che è V australe. 
Segue il poeta a dire : 

Tutte le stelle già deWaltro polo 

Vedea la notte, e 'l nostro tanto basso, 
Che non sorgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi eli! entrati eravam nelValto passo : 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanza, e par verni alta tanto, 
Quanto veduta non n'aveva alcuna. 
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Nota cinque mesi di viaggio. Nota la montagna 
del Purgatorio più alta di quante ne erano nel no- 
stro emisfero ; l'America non era ancor conosciuta. 
Soggiunge Ulisse, che quando scoperse nell'altro emi- 
sfero questa terra abitabile» un nembo venne da essa 
che subissò la lor nave. 

In fin che*l mar fu sopra noi richiuso. 

Nota, per conclusione, la direzione del viaggio a sud- 
ovest ha bel riscontro del viaggio infernale 

Pure a sinistra giù calando al fondo , 

e del viaggio esterno di Ulisse : 

Sempre acquistando del lato" mancino. 



Tutto vostro 
Bari. Sojuo P. D. 0. 
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Lettera III. 



Verona a dì 30 agosto 1863. 



Carissimo professore, 

Vedeste nell'altra mia lettera, che la partenza di 
Dante per la via dell' inferno si dee fissare a Ge- 
rusalemme, e che la direzione del viaggio infernale 
di Dante è a sud-ovest. Questo vi mostrai vero da- 
gli accenni poetici, che a chi ben cèrea si pongono 
nel I e II canto dell' Inferno. In questa lettera vo- 
glio mostrarvi che questa dimostrazione quasi teo- 
rica corrisponde alla pratica sulla topografia dell'an- 
tica Gerusalemme. Fu quello dell' altra lettera un 
come teorema: sarà questo per essere un come pro- 
blema. 

Se la scena dantesca dei canti preliminari I e II 
è veramente la topografia biblica della antica Ge- 
rusalemme, e se la direzione del viaggio infernale è 
da est a sud-ovest, come ho dimostrato cogli ac- 
cenni testuali di Dante; noi sulla carta topografica 
di Gerusalemme dobbiamo riscontrare tutte le parti 
a suo luogo, e le mosse del poeta si devono riscon- 
trare corrispondenti alla topografia, da conchiudere, 
che veramente ogni cosa è a suo luogo, e che do- 
vette il poeta avere ordinata la tela del suo discorso 
su questo tipo biblico, e su questa vera topografia 
dell'antica Gerusalemme. Questa presi dal Calmet, 
e si può facilmente o nel suo Dizionario biblico, o 
nel suo Comento biblico , o in altro autore tro- 



27 
varia ed averla sotto degli occhi, e conoscere nella 
figura ciò eh' io sono per dire. 

Pigliamo il I capitolo di Dante Inferni e spie- 
ghiamolo ne' suoi luoghi colla topografia biblica: 

Mi ritrovai per una selva oscura. 
Che la diritta via era smarrita. 

La selva oscura nel senso mistico della Bibbia ha 
da essere FEgitto (Parad. 25. 55.), dal quale il popolo 
di Dio fu tratto, e condotto a vivere nella luce divina 
della terra promessa, la Palestina; e la via diritta 
e la strada della legge divina , che Dante aveva 
smarrita per lo peccato. Anche il profeta Abacuc 
dice del peccatore : Pro iniquitate vidit tentoria Ae- 
thiopiae. Era dunque il poeta (che personifica l'uomo 
generalmente preso) nella via diritta della salute, e 
nella luce divina della Chiesa, di cui è simbolo la 
terrena Gerusalemme ed il monte Sion ; ma volse 
Dante i suoi passi fuor della strada diritta , e per 
una strada non vera e tortuosa abbandonò la ter- 
rena Gerusalemme, la Chiesa, e tornò alla schiavitù 
del peccato nella selva oscura di Egitto , e nelle 
tende di Etiopia; i quali paesi sono a mezzodì della 
terra promessa , e dellsi terrena Gerusalemme. An- 
che Beatrice Purg. 30. 130 dice di Dante e di que- 
sto suo smarrimento nella selva oscura dei vizi: 

E volse i passi suoi per via non vera. 

E Dante appresso dirà di questo suo smarri- 
mento nella selva dei vizi : 
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Io non so ben ridir corri 1 io v' entrai, 

TanVera pien di sonno in su quel punta 
Che la verace via abbandonai (1). 

La diritta via, dove era l'uomo prima che la abban- 
donasse col peccato , è quella che mena dritto al 
colle vestito dei raggi divini di giustizia: il qual colle 
è il Calvario, come vedremo : e questa via diritta 
è da Gerusalemme , e più precisamente dal Monte 
Olivete al Calvario, da est ad ovest, vedi la topo- 
grafìa a settentrione ; ma dice il poeta che abban- 
donò questa via, cioè deviò dalla parte di sud, per 
andare non al Calvario, ma per tornare alla schiavitù 
del demonio in Egitto ed alle tende d'Etiopia. Ora 
dunque si trova Dante al mezzodì della nostra to- 
pografia. 

Ma per trattar del ben eh? i * vi trovai 
Dirò dell'altre cose ch'io v'ho scorte. 

Il bene , che trovò qua , s' intende la sua con- 
versione dell' anima col dolor dei peccati , il quale 
cominciò ivi dal motivo naturale della bruttezza del 
vizio, e dagli altri motivi puramente naturali, non 
buoni alla giustificazione, ma che dispongono l'uomo 
a pentirsi davvero , e lo spingono a volere come- 
chessia riconciliarsi con Dio per avere la pace per- 
duta del cuore. 



(1) Cioè dal Monte Oliveto al Calvario. 
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Ma po' eh* io fui appiè d'un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle, 
Che m'avea di paura il cor compunto ec. 

Accenna qua che dalla selva è passato alla valle , 
che di paura gli aveva compunto il cuore. Egli è 
passato alla compunzione del cuore coi motivi del 
dolore soprannaturale, cioè della attrizione. Questa 
valle si trova contigua alla selva del mezzodì sulla 
nostra topografia, passando da sud ad est, ed è la 
famosa valle di Giosafat, la valle dell'estremo giu- 
dizio dei peccatori : e questa valle è per tutta la 
sua lunghezza da sud a nord irrigata dal torrente 
di Cedron, il quale è la fiumana onde il mar non 
ha vanto della valle dantesca , e va a terminare a 
nord tra le mura di Gerusalemme ed il monte Oli- 
veto: e da questo per alla volta del monte Calvario 
ad un terzo di strada comincia la piaggia deserta, 
la quale è la via diritta e più corta che mena al 
monte della salute, al Calvario. 

Alla prima lettura testuale si crede che ivi debba 
essere tosto il Calvario , a' cui piedi dice il poeta 
esser giunto terminata la valle ; ma si spiega egli 
meglio appresso, e dà luogo a doversi intendere il 
Calvario ivi essere , e dovervi essere a qualche di- 
stanza; perocché dopo aver detto 

Ma pò 9 eh? io fui appiè d'un colle giunto, 

soggiunge da gran maestro paesista : 
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Guardai in allo, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni catte. 

Se fosse appiè del colle a rigore di termine , non 
avrebbe il poeta potuto vedere le spalle del colle 
così illuminate dal Sole nascente. Queste a vederle 
esigono una distanza. E poi vedremo che dal colle 
al poeta era una piaggia deserta in mezzo ; non 
era dunque appiè del colle a rigore di termine, ma 
la frase è da intenderla con discrezione. La posizione 
di Dante volto a occidente col Sole oriente alle spalle 
notai già nell'altra mia lettera. 

Attor fu la paura un poco queta 9 
Che nel lago del cor m'era durata 
La notte, eh' io passai con tanta pietà. 

Nella valle di Giosafat, colla meditazione del fi- 
nale giudizio, e degli eterni suplici infernali, la paura, 
il timore puramente servile, dai motivi naturali del 
dolor dei peccati è passato ai motivi sopranaturali, 
con un principio di carità, la quale foras mittit ti- 
morem 9 se sia perfetta ; ma qua non era che solo 
incipiente, dispositiva ed introduttiva alla carità for- 
mata è perfetta, la quale per sé giustifica e caccia 
il timore. Ecco perchè dice il poeta, che la paura 
della notte passata nella selva del peccato, allor che 
dalla selva passò alla valle di Giosafat, fu un poco 
queta, giunto che fu alla veduta del Golgota, stando 
però tuttavia nella valle del finale giudizio. Egli vide 
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il colle Calvario, che gli appariva vestito nella cima 
dai raggi dei Sole, allora allora nascente, che è quel 
pianeta che mena dritto altrui per ogni calle. La 
grazia divina cominciava ad illuminare nel cuore del 
peccatore poeta. Abbiamo dunque finora la com- 
punzione del cuore, cioè l'attrizione interiore, che 
per sé non giustifica senza la confessione sacramen- 
tale. 

E come quei che con lena affannata, 
Uscito fuor dal pelago alla riva. 
Si volge alV acqua perigliosa e guata: 

Così Vanimo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

Ha bel riscontro questa scena dantesca della paura* 
della selva, e della fuga affannosa di Dante, ed in 
Dante del peccatore, e del suo sentirsi ricadere verso 
la selva del peccato per la sua sola apprensione 
troppo paurosa; ha bel riscontro, dico, nel capo 26 
del Levitico al vergo 36: Et qui de vobis remanse- 
rint, dabo pavorem in cordihus eorumin regionibus 
hostium. Terrebit eos sonitus folii volantis, et ita fu- 
gient quasi gladium : cadent nullo perseguente , et 
corruent. 

Lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva, 

nel senso subiettivo qua di tutto il contesto è la selva, 
che il poeta lasciò, e ne uscì fuora passando dalla 
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selva dell'Egitto alla valle di Giosafat. Questa seivar 
non lasciò mai persona viva. La selva è quella che 
lascia, e la persona è la cosa lasciata, non e con- 
verso. La selva del peccato non lasciò mai nessuna 
anima viva, ed è per questo detto mortale il pec- 
cato perchè dà morte all'ani ma. Ed è vero che al- 
meno il peccato originale non lasciò mai anima viva 
di fuori della Madonna SS. concepita senza peccato. 
E forse volle anche dire, che rari sono gli uomini, 
i quali conservano la innocenza battesimale, e per 
ciò questa lor via innocente al Calvario è chiamata 
la piaggia deserta, come appresso diremo. 

Dante passando dalla selva alla valle di Giosafat 
rimase dunque libero dal peccato mortale ? E colla 
sola attrizione interiore x col dolore imperfetto teo- 
logico, senza la confessione sacramentale, rimase dun- 
que giustificato ? Rispondo. Non rimase giustificato, 
ma per un dettame della propria coscienza si cre- 
dette essere giustificato , riserbandosi a sottoporre 
alle chiavi il peccato come è di dovere; ma questa 
fu una sua propria illusione, e confesserà questa sua 
strada sbagliata e falsa , e confesserà di non aver 
fatto in ciò bene il proprio dovere di un penitente 
par suo. 

Poi ch'ebbi riposato il corpo lasso. 
Ripresi via per la piaggia deserta 
Sì che 7 pie fermo sempre era il più basso. 

Dalla valle di Giosafat , anzi da dove questa, valle 
terminava , cioè dal monte Oliveto , ed anche un 
poco più là verso il colle Calvario ad occidente; da 
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questo termine della valle di Giosafat , credendosi 
rimesso il poeta già in grazia di Dio, passò avanti 
ed entrò per la piaggia deserta , che mena per la 
via diritta e più corta, al Calvario, al colle della sa- 
lute. 

Facciamo la descrizione topografica di questa 
piaggia deserta. Nella metà della valle di Giosafat 
dal lato orientale del monte Sion, e del tempio (che 
è sopravi) di Gerusalemme ci è la porta delle acque, 
la quale a destra di chi entra mena alla porta pros- 
sima laterale detta della greggia dal lato settentrio- 
nale di Sion; e dall'altra parte a sinistra di chi en- 
tra la porta delle acque suddetta mena alla prossi- 
ma porta laterale dal lato di mezzodì, detta dei ca- 
valli, che mette fuori alla fontana di Siloe ed alla 
piscina probatica. La porta dunque delle acque bat- 
tesimali manda le pecore , cioè i battezzati, per la 
porta prossima laterale a destra sulla piaggia de- 
serta , che è la via corta e diritta degli innocenti 
per andare al Calvario, all'altare della eterna salute; 
ma la suddetta porta mediana delle acque, nel se- 
condo battesimo della penitenza, manda i peccatori 
a sinistra per 1' altra porta laterale a mezzodì alla 
piscina probatica significativa della penitenza sacra- 
mentale. 

Il poeta dalla valle di Giosafat non pure arrivò 
fino al monte Oliveto, nella direzione da sud a nord, 
ma voltò ad ovest verso il colle Calvario: e come 
fu ad un terzo circa di strada così da est ad ovest, 
si mise per entro alla piaggia deserta , cioè a co- 
minciare dalla porta del gregge per allo insù * verso 
il colle Calvario diviatamente. Dice: 
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Ripresi via per la piaggia deserta, 

Sì che 7 pie fermo sempre era il più basso. 

Deserta la chiama , perchè deserta era in fatti , 
non praticata che dagli innocenti, che sempre furono 
pochi. E come riprese via per questa spiaggia? 

Sì che 7 pie fermo sempre era il più basso. 

Sa ognuno che a chi cammina il pie fermo è sem- 
pre il più basso. Ma Dante con un motto socratico 
dice una verità fìsica di fatto evidente , per voler 
dire un concetto arguto metaforico : conciossiachè 
così per metafora egli vuol dire, che per quella via 
a lui non competente ed affatto impropria non a- 
cquistava egli nulla della salita, e più tosto che an- 
dare avanti tornava indietro ; e così peccatore in 
quella via degli innocenti l'avanzamento in su non 
era che ipotetica velleità; la perseveranza ne'santi 
propositi gli mancava, ed in fatti non perseverava 
che nel regresso all' ingiù e nel male: 

Sì che 7 pie fermo sempre era il più basso. 

I motti filosofici arguti sono di questa natura, e la 
loro verità naturale e reale non merita che la si 
spieghi , come la loro verità, metaforica. Così per 
esempio: 

Cadde dalla padella nelle brage, 
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ed il motto corrispondente biblico : Qui se expli- 
caverit fovea tenebitur laqueo (Is. 24. 18), e l'altro 
(Amos 5. 19). Fugit a facie Leonis, et occurrit et 
Ursus, e l'altro dei classici: De Scylla in Carybdim; 
e l'altro : E fumo iti flammam : o V altro di Ter- 
tulliano de Calcano, in Carbonariam , e 1' altro de 
pluvia in lacunam, o 1' altro de cinere in prunus. 
A volerne spiegare il senso proprio sarebbe una vera 
bambinaggine da pedante , come è da critico co- 
mentatore spiegarne la allusione dell' idea metafo- 
rica. Or qua 

Sì che 7 più fermo sempre era il più basso, 

col senso ascetico la sentenza è socratica, piena di 
rara sapienza, ma nel senso politico o non dice nulla, 
o se pur voglia far dire, darà l' interprete in arzi- 
gogoli, ed in ciampa nelle. 

Questa sentenza socratica gareggia di arguzia fi- 
losofica coll'altra di santo Agostino : Melius it clau- 
dus in via, quam cursor praeter viam. 

che Dante già fosse giustificato colla contrizione 
(io noi credo), o che fosse alla vista del Golgota com- 
punto il cuore di paura prima naturale e poi so- 
prannaturale nella valle di Giosafat, tuttavia gli re- 
stava da far penitenza de' suoi peccati; e per quella 
piaggia deserta degli innocenti, e dei soli giusti, che 
hanno lor propria esclusivamente all'altare della eterna 
salute questa via dritta e più corta; il poeta met- 
tendosi per questa strada non cognovit viam Domini, 
che era per lui la via lunga dei penitenti. Non avendo 
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anzi tratto mortificate le sue passioni con una con- 
degna penitenza, al primo risentirsi lo assalgono in- 
domitamente, e lo assalgono, al primo cominciare 
delV erta, concupiscentia carnis (la lonza), superbia 
vitae (il leone), et concupiscentia oculorum (l'avari- 
zia in forma di lupa) : 

Ed ecco quasi al cominciar delVerta 
Una lonza leggiera e presta molto ec« 

Questo passo di Dante fu tolto dal cap. Y. di 
Geremia, dove dicesi dei peccatori: Ignorantes viarn 
Domini . . . non cognoverunt viam Domini. Idcirco 
percussit eos leo de sylva ; lupus ad vesperam va~ 
stavit eos*, pardus vigilans super civitates eorum. 

Ed ecco quasi al cominciar delVerta 

è questo il termine della valle di Giosafat : 

Là ove terminava quella valle ^ 

Che nCavea di paura il cor compunto. 

Questo è il cominciare della piaggia deserta , ed é 
quasi il cominciare dell'erta, la qual mena al Cal- 
vario ; ma non siamo ancora appiè del colle giunti 
a rigore di termine, si ne siamo ancora a qualche 
distanza, da veder, come dissi, le cime del colle il- 
luminate dal Sole nascente; e a chi sia dalle falde, 
e dappiè del monte, non si fanno certo vedere. 

Detto della lonza e del leone, viene a dir della 
lupa. 



37 



Questa mi porse tanto di gravezza 
Con la paura, cKuscia di sua vista, 
CK* io perdei la speranza dell'altezza ; 

E qual è quei ec. 

Tal mi fece la bestia senza pace. 
Che venendomi incontro a poco a poco 
Mi ripingeva là dove il Sol tace. 

È certo che qua Dante non parla tanto di se, quanto 
del peccatore in generale, e della umanità che egli 
intende personificata in sé. Dante non fu avaro, ma 
T avarizia in ispezieltà corrompeva a 9 tempi di Dante 
la umanità, senza che 1' avarizia est radix omnium 
malorum (Ad Tim. 6); onde questa lupa, siccome la 
corrompitrice dell'umanità, la condanna il poeta pas- 
sim per tutto il poema, e la fa come il demonio in 
persona ; onde la lupa sarà per la pace del mondo 
rimessa neh' Inferno, donde invidia prima la trasse. 
Questa lupa si accostava al poeta, ed egli retroce- 
deva , ma senza voltarsi colla faccia indietro , cioè 
rinculando. Così rinculando pervenne nel mezzo della 
valle di Giosafat sul torrente di Cedron, davanti alla 
porta orientale del monte Sion, quella porta che si 
diceva delle acque. 

Che arrivasse il poeta fino al torrente di Cedron, 
lo abbiamo chiaro nel canto 11.° Inferni, dove dice 
Lucia a Beatrice alludendo a questo passo dantesco: 

Non vedi tu la morte, che 7 combatte 

Su la fiumana, onde 7 mar non ha vanto ? 



38 
Questo è il mal termine, al quale Dante trovavasi 
così alle prese colla lupa. La fiumana, onde il mar 
non ha vanto , è il torrente di Cedron nella gran 
valle di Giosafat: ma non ha vanto il mare nel suo 
significato simbolico, che è la fiumana turbolenta e 
impetuosa delle passioni. 

Mi ritingeva là dove il sol tace. 

Intende parlar della selva oscura, dove lo ripingeva, 
e lo avrebbe fin là respinto, se non fosse soprav- 
venuto Virgilio all'uopo. Venne Virgilio e si fermò 
a mezza la valle di Giosafat, al puntò eh 9 io dissi di 
sopra, davanti alla porta orientale di Sion, detta la 
porta delle acque. 

Mentre eh' io minava in basso loco, 
Dinanzi agli occhi mi si fu offerto 
Chi per lungo silenzio parea fioco. 

In basso loco ha relazione col cominciar deW erta, 
che pigliava quasi a salire, ma tornò indietro rin- 
culando, ed anche la relazione con quella sentenza 
che prese a salire quella piaggia deserta 

Sì che 7 pie fermo sempre era il più basso. 

Dissi che rinculava, perchè non si voltò veramente 
indietro perdendo di vista il colle Calvario; se non 
che tanto era impedito il suo camminare innanzi, 

Ch'io fui per ritornar più. volte vòlto. 
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Nota bene. Altresì quelle più volte che e' si fii vol- 
to indietro per retrocedere, sempre si tenne rivolto 
colla faccia al Calvario. Bisognava al poeta non per- 
dere mai questa positura sua personale (di Dante) 
colla faccia a ponente, che doveva essere il grande 
elemento della direzione del viaggio infernale, come 
vedemmo nell'altra lettera. 

Quando vidi costui nel gran deserto, 
Miserere di me, gridai a lui. 

Il gran deserto qual dee poter essere ? La piag- 
gia deserta e la valle di Giosafat sono la scena di 
questo atto drammatico, la cui unione dee poter dare 
questo gran deserto, dove certo era allora il poeta. 
Virgilio gli si manifesta Nacqui sub lidio ec., passo 
franteso, e sarà la materia di un'altra mia lettera. 
E poi dice a Dante : 

Ma tu perchè ritorni a tanta noia ? 
Perchè non sali il dilettoso monte, 
CV è principio e cagion di tutta gioia ? 

Questo monte qua , che vuol essere ? Fu notato da 
altri doversi il colle Calvario (JB come fui appiè d'un 
colle giunto) distinguere da questo monte dilettoso. 
Altro è colle altro monte. Ma noi troviamo che 
Dante medesimo chiama anche monte il Calvario. 
(Inf. 2. 119.) : 

Dinanzi a quella fiera ti levai. 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
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Questo monte , il cui corto andarvi fu tolto dalla 
fiera, volle essere qua in questo passo: 

Ma po' c/i' io fui appiè <T un colle giunto 
Là ove terminava quella valle ec. 

la cui via corta, impresa dal poeta, e impedita dalla 
lupa, non doveva essere più la salita, che qua dice 
Virgilio: 

Perchè non sali il dilettoso monte. 

Un' altra salita dunque che allude a questo verso: 

Perchè non sali il dilettoso monte. 

Era questa la via più lunga dalla porta di Sion, 
detta delle acque, ma per la parte sinistra dall' al- 
tra porta laterale a mezzodì, cioè della piscina pro- 
batica , cioè della sacramentale confessione per la 
porta di S. Pietro, e per la via purgativa infernale 
e del purgatorio. Veggiamolo topograficamente. 

Abbiamo lasciato Dante nella valle di Giosafat 
sul torrente di Cedron, quando la lupa lo ripingeva 
là dove il sol tace, cioè nella selva; e Lucia a Bea- 
trice lo tocca maestrevolmente: 

Non vedi tu la morte che 7 combatte 

Su la fiumana onde 7 mar non ha vanto ? 

È ritornato Dante nella valle di Giosafat davanti alla 
porta orientale di Gerusalemme e del monte Sion, 
eh' è chiamata delle acque ; a questo punto sono 
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Virgilio e Dante dove hanno sugli occhi il monte 
Sion, con sopravi il tempio di Gerusalemme, quella 
Sionne terrestre che air occhio del cristiano significa 
la santa chiesa militante, il cui servizio divino è 

il dilettoso monte, 
C/i' è principio e cagion di tutta gioia; 

ed è la vera via dei cristiani ali 9 aitar della croce, 
ed al monte della salute. Per l'intendimento di Dante 
Gerusalemme, il monte Sion, ed il colle, ovvero il 
bel monte Calvario, sono tre parti d 9 una cosa me- 
desima , che è la chiesa militante. Il colle è come 
T altare della eterna salute , le cui spalle sono ve- 
stite dei raggi del pianeta 

Che mena dritto altrui per ogni calle. 

Queste due spalle sono il corno epistolae, e il corno 
evangelii dell 9 altare cristiano, che danno la luce di- 
vina ai fedeli, per illuminarli nelle strade della salute. 
Il monte Sion dilettoso è quasi la tripla navata della 
chiesa che mena ali 9 altare suddetto. E la città di 
Gerusalemme è la vita cristiana militante, i fedeli. 
Dante nominò pure queste tre parti col proprio 
nome, ma come di un solo tutto, e perciò le qua- 
lifica come un solo punto avendo un solo orizzonte. 
Il Calvario così lo determina (Inf. 34 133.) : 

E sé" or sotto V emisferio giunto 

Ched è opposto a quel che la gran secca 
Coverchia 9 e sotto Hcui colmo consunto 

4 
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Fu V uom che nacque e visse senza pecca. 

E Purg. 27. 1 : 

Si come quando i primi raggi vibra 

Là dove il suo Fattor lo sangue sparse 9 
Cadendo Ibero sotto V alta Libra, 

E (al. lect. En) V onde in Gange da nona riarse. 
Sì stava il Sole, onde il giorno sen giva, 
Quando V Angel di Dio lieto ci apparse. 

Il monte Sion così lo determina sotto il rispetto 
medesimo che il Calvario (Purg. i. 65) : 

Come ciò sia se 7 vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare : 

Sì eh* amendue hanno un solo orizzòn 
E diversi emisferi. 

La città di Gerusalemme la determina così (Purg. 2.): 

Già era il sole alV orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerhio coverchia 
lerusalèm col suo più alto punto. 

E nota bene che da questo punto preliminare, prima 
di mettersi al viaggio infernale, fino al colle Calva- 
rio, e 9 è quella distanza forse medesima (misurando 
la distanza dalla base dell' un luogo alla base del- 
l' altro in piano) che ci sarà dal primo balzo del- 
l' antipurgatorio al paradiso terrestre che è nella 
cima del monte, corrispondente alla cima del Gol- 
gota, cioè l'una antipoda all' altra ; come fu vera- 
mente il Calvario e la croce sostituita al paradiso 
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terrestre ed all' albero della vita. E . nelle antiche 
pitture cristiane sotto la Croce viene irrigato il 
Calvario dai quattro fiumi del paradiso terrestre , 
che sono simboli dei quattro vangeli. Come dunque 
si trova antipoda perfettamente la cima del monte 
purgatorio alla cima del Golgota, così si trova an- 
tipoda questa come soglia preliminare in Gerusalem- 
me del viaggio infernale alla soglia preliminare del 
viaggio nel monte del purgatorio. E come ad en- 
trare nel purgatorio si trova una porta di s. Pietro 
che vi introduce, così si ha da trovare la porta di 
s. Pietro introduttiva pel viaggio altresì dell' inferno, 
che levi il peccato mortale nella colpa dall' anima 
per guarentirla dalla balìa dei demoni air Inferno. 
Con queste notizie preliminari seguitiamo la topogra- 
fia gerosolomitana dantesca. Abbiamo lasciato Dante 
e Virgilio nella valle di Giosafat sulla riva del Ce- 
dron, davanti alla porta orientale di Sion, quando 
disse Virgilio a Dante: 

Perchè non sali il dilettoso monte, 

CK* è principio e cagion di tutta gioia ? 

Lo esortava pur a salire per alla volta del colle 
Calvario , ma non per la strada più corta della 
piaggia deserta, sì per un'altra propria dei penitenti 
più lunga, e assai malagevole. Bisognerebbe a que- 
st' uopo che Virgilio aggiungesse che quella strada 
tentata da Dante non era la buona e propria di lui 
penitente, e che bisognava a lui penitente pigliare 
un'altra strada al medesimo fine di salire il Cai- 
vario, che è questa del monte dilettoso 
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CK 1 è principio e cagion di tutta gioia. 
Ecco che Virgilio fa in termini questa dichiarazione: 

A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose poi che lagrimar mi vide. 
Se vuoi campar d* esto luogo selvaggio. 

Segue a dire del Veltro allegorico, non bene inteso 
finor dagli interpreti, che scambiano il mandatario 
divino col mandante, il messo col veltro. Vedremo 
ciò un' altra volta. Virgilio finalmente conchiude: 

Ond' io per lo tuo me* penso e discerno 
Che tu mi segua; ed io sarò tua guida, 
E trarrotti di qui per luogo eterno; 

Ove udirai le disperate strida. 
Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
CW alla seconda morte ciascun grida. 

E poi vedrai color che son contenti 
Nel fuoco eo. 

Dante accetta la offerta: 

Ed io a lui : Poeta, io ti richieggio 
Per quello Iddio che tu non conoscesti, 
Acciò cti io fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dove or dicesti, 
Sì cK io vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 
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Comunemente gli interpreti non sanno spiegare 
la porta di san Pietro che per quella del purgato- 
rio cap. IX, che certo è significativa della confes- 
sione sacramentale , dove fa da confessore V angelo 
portinaio con Dante, che gli si confessa qual peni- 
tente. Ma trovano lo sconcio, che in tal caso diman- 
derebbe il poeta di vedere la porta di s. Pietro nel 
purgatorio , prima di vedere V inferno. Onde alcuni 
vorrebbero vedere qua errato il testo, e vorrebbero 
che si leggesse non già 

£ color che tu fai cotanto mesti, 

« 

ma così: 

Per color che tu fai cotanto mesti* 

Ed altri peggio sforzano la alterazione del testo a 
volere che la porta di san Pietro qua nominata venga 
regolarmente dopo le anime dell' inferno* 

Ma in tutti i testi così si legge, e convien per- 
suadersi che qua la porta di san Pietro va prima 
dell' inferno, come il poeta la pose, e non altrimenti. 
Vuol dire il poeta con questa porta di san Pietro l'au- 
torità delle chiavi ad assolvere, e vuol dire che prima 
di calare alla vista dell' inferno volle passare per la 
porta di san Pietro a farsi assolvere dalla colpa, onde 
all' inferno ha potuto andare impunemente così senza 
colpa di peccato; e così dal ministro della sacramentai 
penitenza si fece abilitare alla visita meritoria infer- 
nale, per la soddisfazione che rimanea della colpa già 
assolta. 
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Certa cosa è che Dante, pur peccatore nella selva 
selvaggia, prima altresì di arrivare alla porta di s. Pie- 
tro nel purgatorio , per confessarsi dall'angelo por- 
tinaio, già dovette essere stato assolto e rimesso in 
grazia di Dio. Lasciamo la induzion metaforica, quando 
Caronte chiama Dante anima viva, e non anima mor- 
ta, come le altre infernali; ma la spiegazione abbiamo 
autentica di questo concetto Inferni 3. 127 : 

Quinci non passa mai anima buona : 
E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che 9 l suo dir suona. 

Onde i diavoli insieme maravigliati dicevano del poeta 
Inferni 8. 83 : 

Chi è costui che senza morte 
Va per lo regno della morta gente. 

E fuori di metafora Piero da Medicina gli dice In- 
ferni 28. 70 : 

tu, cui colpa non condanna (N.B.) 
E cui già vidi sii in terra latina ; 

le quali parole dette ad un contrito e ad un con- 
fesso, che va compiendo la debita soddisfazione sa- 
cramentale, stanno pur bene; ma dette ad un sem- 
plice attrito non giustificato , che va a confessarsi 
de' suoi peccati, starebbero male. 

Arrogi che Catone quando seppe che Dante non 
era un'anima peccatrice infernale , ma un'anima in 
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grazia di Dio, per doversi vie meglio purificare d'ogni 
anche lieve immondizia che gli restasse, così ordina 
che faccia Virgilio : 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi il viso, 
Sì ch'ogni sucidurne quindi stringa. 

Purg. 1. 95. 

Ed è per questo che le anime sante del purgato- 
rio accolgono Dante carezzevolmente, lo abbraccia- 
no e gli fanno festa; le quali tutte cose si trovano 
nel poema divino prima che Dante si confessi alla 
porta di san Pietro nel purgatorio dall'angelo por- 
tinaio (Purgatorii cap. 9). 

Par dunque da conchiùdere che innanzi mettersi 
Dante per la bocca infernale alla visita dell' Inferno 
avea già visitata la Porta di san Pietro suddetta per 
esservi dalla autorità delle chiavi rimesso in grazia 
di Dio. E che per ciò va bene, come si legge nel 
testo, che prima vide il poeta la porta di s. Pietro 
e poi vide le anime dell' inferno, e del purgatorio* 

Ed io a lui : Poeta io ti richieggio 
Per quello Iddio che tu non conoscesti. 
Acciò eh' io fugga questo male e peggio, 

Che tu mi meni là dove or dicesti, 
Sì eh 9 io vegga la porta di san Pietro, 
E color che tu fai cotanto mesti. 

Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 

La porta dunque di s. Pietro è tanto questa della 



chiesa militante, quanto l'altra della chiesa purgante, 
e la terza della chiesa trionfante, che ha portinaia 
in Paradiso s. Pietro in persona. Di tutte e tre com- 
prese nella denominazione di Regno de' cieli furono 
date da G. Cr a s. Pietro le chiavi. Questa prima 
della antiporta infernale sarebbe la chiave che lo ri- 
mette in grazia assolvendolo dalla colpa, e gli apre 
la porta infernale, per la quale in soddisfazione dei 
peccati già assolti lo fa calare salutarmente alla vi- 
sita dell' inferno. La imboccatura infernale veggia— 
mola- nella topografia della antica Gerusalemme. 

Noi vedemmo Virgilio con Dante nella valle di 
Giosafat , davanti alla porta orientale di Sion , che 
mena nel tempio per questa porta detta delle acque, 
e Virgilio entra e Dante gli tien dietro, e dalla parte 
sinistra passa Virgilio con Dante alla porta laterale 
da mezzodì, la qual mena alla fontana di Siloe ed 
alla piscina probatica, simbolo della confessione sa- 
cramentale; passa dunque per questa, che è la Porta 
di san Pietro suddetta, e seguitando a camminare per 
la direzione di sud-ovest trova la Valle delV Inferno, 
che è la imboccatura infernale ; e cosi dalla Porta 
di s. Pietro rimesso in grazia, per questa imbocca- 
tura infernale va a fare la debita soddisfazione alla 
visita dell' inferno,, e poi del purgatorio, rendendosi 
atto e capace a passare dalla via purgativa ed il- 
luminativa alla via unitiva del Paradiso nel cielo quieto 
empireo. 

Dicemmo della valle delT inferno a sud-ovest della 
topografìa fuori della porta meridionale di Sion, non 
distante dalla piscina probatica , e dalla fontana di 
Siloe; veggiamolo topograficamente. 
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Qual topografia biblica dell'antica Gerusalemme 
potè Dante avere a' suoi tempi ? Più facilmente quella 
geografia di El-Edrisi, il quale la scriveva circa al 
1150 per Ruggero re di Sicilia. Egli dunque dice 
che dalla parte di mezzo giorno si usciva per una 
porta di Gerusalemme detta Bab-Seihun, cioè porta 
di Sion: e distintissimamente dice El-Edrisi che al- 
l' uscire della porta Bab-Seihun si discende in una 
cavità (in fossam), che, secondo la versione che fecero 
i Maroniti del passo corrispondente di Giuseppe ebreo, 
vale fossa caseariorum, o dei formaggiai. 

Questo antico geografo El-Edrisi aggiunge, che si 
chiamava al suo tempo (circa 1150) la valle delV In- 
ferno questa suddetta, nella qual valle vi ha la fon- 
tana di Siloe (Seluam, o Siloan). E s. Girolamo, in 
s. Matt. 23 , 25 , accenna anch'egli alla porta che 
mena fuori dalla città alla fontana di Siloe: In por- 
tarum exitibus, quae Siloan ducunt. Vedi la Bibbia 
Vence > Milano, Stella 1831. Dissertazioni Voi. II 
pag. 755. 

Riuscì lunga la lettera, e sarà forse creduta una 
semplice congettura la mia ; ma mi pare che non 
sia tanto spregevole una pur congettura , la quale 
poteva, anzi dovea poter- essere nella mente di Dante 
sopra la topografia biblica di quella Gerusalemme, che 
certo (e ciò abbiamo alla lettera nel suo testo) fu 
tutto il perno del suo congegna a misurare ed il tempo 
ed il luogo del suo itinerario poetico. 



Tutto vostro 
Bari. Sorio P. D. 0. 
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Lettera IV. 
Verona a dì 31 agosto 1863; 
Carissimo professore, 

Il primo capitolo della Divina Commedia di Dante 
volle essere dall'autore studiato meglio che gli altri, 
per voler farlo riuscire come la sintesi del poema, 
ed il suo vero indirizzo, ed il succo di tutto il pen- 
siero che dovea poscia padroneggiare nelle tre canti* 
che. Dante innanzi di metter mano air esecuzione 
dell' opera, se la ideò prima bene , e se ne formò 
tutto il congegno ed il tipo, e sapea già fino dal 
primo canto V orditura intera dell'opera, ed il vel- 
tro allegorico, per es., lo figurò in tal maniera che 
dovesse poter accennare a qualunque liberatore della 
lupa tirannica potesse arrivare e sopravvenire in Ita- 
lia per liberare la umanità che trovavasi tiranneg- 
giata dalla fuia avarizia, sia del partito guelfo, sia 
del ghibellino. 

Il capitolo 1 Inferni è la chiave dell' opera ; e 
se l'opera mal si conobbe finor dagli interpreti, molto 
meno volle essere conosciuta la chiave dell'opera, e 
del suo congegno cosmografico, astronomico, cristia- 
namente e cattolicamente politico. Il concetto cat- 
tolico non fu finor conosciuto che leggermente dai 
chiosatori antichi, dai quali per altro fu conosciuto; 
ma non fu poi conosciuto, anzi fu questo concetto 
ad oltranza disconosciuto, ed empiamente fu talor 
rinnegato , dai nostri anti-papali comentatori mo- 
derni. 

Ecco del 1 capitolo un altro passo* che rimase 
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oscuro ed inintelligibile per non aver cerco gli inter- 
preti e antichi e moderni il suo vero lume dal con- 
cetto vero cattolico del poeta. 

Questo chiamai Aneddoto Dantesco alla foggia dei 
veronesi Aneddoti Dionisiani. Questo passo dante- 
sco fu da me tocco altra volta , ma ve lo mando 
con questa mia lettera posto nel suo pieno lume 
cattolico ; e sia questo Aneddoto a ribadir bene il 
chiodo, che per intendere Dante bisogna mettersi ai 
tempi di Dante nel medio evo, e respirare quell'aria 
cattolica, e quella atmosfera politica tutta inzuppata 
di ascetismo cristiano , la quale oggidì si conosce 
poco dalla comun gente cristiana nel conversare ci- 
vile; ma le conferenze cattoliche della Germania e 
del Belgio smentiscono la non curanza cattolica del 
nostro civil conversare moderno, e cominciano le con- 
ferenze, e le finiscono con questo motto del medio 
evo : Sia lodato il nostro signor Gesù Cristo; Viva 
il papa Pio IX. Oh! possa esser questo un prelu- 
dio d\in migliore avvenire ! 



Tutto vostro 
Bart. Sorio P. D. 0. 
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Aneddoto Dantesco 

Nacqui sub Iulio, ancor che e' fosse tarati 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto 
Al tempo degli dei falsi e bugiardi. 

. Tutti gF interpreti, anche i recenti, fin l'ultimo 
il Fraticelli, intendendo di Caio Giulio Cesare, per 
concordare questa epoca di Caio Giulio Cesare colla 
nascita di Virgilio Marone, eziandio fatto reggere dal- 
l' inciso ancor che e' fosse tardi, ne dicono arzigo- 
gogolando di così grosse e marchiane che sono in- 
degne e di Dante e dei dotti cementatori. Quando 
nacque Virgilio Caio Giulio Cesare non era ancora 
console né meno la prima volta, e molto meno era 
stato dittatore , e molto meno era il primo impe- 
ratore romano. Come potea dunque dire Virgilio di 
sé medesimo senza un solenne anacronismo nel testo 
di Dante Nacqui sub Iulio , cioè sotto Caio Giulio 
Cesare , come tutti i comentatori gli fanno dire ? 
Caio Giulio Cesare la prima volta fu console Fanno 
59 ante Christum con. Marco Calpurnio Bibulo. E 
sappiamo d' altro lato che Virgilio Marone nacque 
Fanno 70 ante Christum. Adunque sub Caio Iulio 
Caesare non nacque Virgilio a gran pezza, ma era 
già avanti negli anni, conciossiachè era negli undici 
anni della sua età. Egli piuttosto sarebbe nato sotto 
Pompeo Magno e M. Licinio Crasso, che erano i con- 
soli Fanno 70 ante Christum. Vedi il Petavio Ra- 
tionarium temporum nella serie dei consoli. 

Ma come potè Dante fare che Virgilio dicesse 
di sé medesimo: Nacqui sub Iulio ? 
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Bisogna sapere e notar bene, che quando si dice 
cronologicamente ante Chrislum due sono le maniere 
da poter computare gli anni, o dall'era volgare , o 
dalla nascita precisamente di G. C. Comunemente 
dai nostri storici del medio evo, ossia al tempo di 
Dante, si computa ante Christum avanti Fera vol- 
gare, più comunemente che non precisamente ante 
Christum natum. Or si sa che comincia T era vol- 
gare (ed oggidì è dimostrato a ragion belle e chiare) 
un 6 anni dopo la nascita precisa di G. 0. Noi dun- 
que a volere intendere Dante mettiamoci a contare 
col medio evo, e con Dante, se non vogliamo sba- 
gliare il conto , ed andiamo a trovare T anno 70 , 
ante Christum ; ma non a partire dalla nascita di 
Cristo, ma dall'era volgare , ossia 6 anni dopo ; e 
conciossiachè nella serie dei consoli parte il Peta- 
vio ante Christum natum, noi che partiamo dall'era 
volgare (6 anni dopo) gli anni 70 gli avremo nella 
serie del Petavio al suo anno 64, e troveremvi con- 
soli di questo anno L. Iulius Caesar et C. Mar- 
cus Figulus. A me dunque par chiaro oggimai che 
il Nacqui sub Iulio non è in Dante da intendere , 
frantendendo , nacqui sub Caio lulio Caesare , ma 
nacqui sub Lucio Iulio Caesare, Tanno pur settan- 
tesimo dall'era volgare, ma 64 ante Christum natum. 
Può Dante avere sbagliato in cronologia nel dicife- 
rare Tanno 70 ante Christum della nascita di Vir- 
gilio, ma qui si tratta solo di coonestare la origine 
dello sbaglio in tal caso, e non di vantare la infalli- 
bilità cronologica del poeta. 

Ripetiamo il passo dantesco che è male inteso 
da' suoi interpreti comunemente eziandio nelT inciso 
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seguente ancor che e' fosse tardi. Nacqui sub lidio 
ancor che e' fosse tardi, e vissi a Roma ec. Questo 
inciso può essere interpretato in tre modi. Mi si 
dirà che analizzo microscopicamente, ed è vero; ma 
questo è Punico modo da interpretar le scritture 
bene, massime le più concettose e stringate, come 
la Bibbia e Dante, ed Orazio ec, Anche i giurecon- 
sulti non fanno forse così ? 

I. Ancor che e* fosse tardi può aver relazione 
con tutto T antecedente Nacqui sub lulio. Il Co- 
mento antico detto Ottimo chiosa: Nacque al tempo 
di Giulio Cesare quasi nella fine del suo imperiato. 

Ciò non è vero , conciossiachè quasi nella fine 
dell' imperiato di Giulio Cesare era già nato Virgi- 
lio da oltre a 25 anni. Ma almeno è schietto l'an- 
tico comentatore nell' aperto suo sbaglio storico. 
Nacque Virgilio Tanno 70 ante Christum, e l'impe- 
riato di Giulio Cesare finì l'anno 44 arile Christum. 

II. Nacqui sub lulio ancor che e* fosse tardi : può 
questo inciso aver relazione con sola la persona di 
Giulio Cesare, e voler dire questa proposizione che 
e J fosse tardi, non già la nascita di Virgilio rispetto 
a Giulio Cesare, come fu inteso dall' Ottimo, ma può 
essere inteso ancor che e' fosse tardi Giulio Cesare 
o dittatore o più imperatore rispetto alla nascita di 
Virgilio; e sarebbe un voler quasi estendere l'influen- 
za onorifica dell' impero di Caio Giulio Cesare , e 
quasi ambire Virgilio di pertenere anch'egli fin dalla 
sua nascita alla onorificenza romana venuta dall'im- 
pero creato da Giulio Cesare. A me par più inge- 
gnosa che vera una tale interpretazione , e appena 
da tollerare, se altra migliore non ce ne sia, cioè 
se non vi sia la veramente storica e testuale. 
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III. La testuale e storica mi par la seguente. 
Leggiamo la terzina, come fosse sul MS. antico, senza 
punteggiatura : 

Nacqui sub Iulio ancor che e 5 fosse tardi 
E vissi a Roma sotto il tuono Augusto 
Al tempo degli dei falsi e bugiardi. 

Facciamone la costruzione: Nacqui sub Iulio e 
vissi a Roma sotto il buono Augusto al tempo de- 
gli dei falsi e bugiardi ancor che e J fosse tardi. L'in- 
ciso adunque ancor che e' fosse tardi non ha rela- 
zione diretta col Nacqui sub Iulio, né col consolato 
di Caio Giulio Cesare, né colla sua dittatura, né col 
suo imperiato, ma colla proposizione al tempo degli 
dei falsi e bugiardi ; ed è questo il concetto vero 
di Dante, il quale vagheggiava di far conoscere il suo 
duce Virgilio nato bensì col paganesimo, ma quando 
il paganesimo era già per terminare colla prossima 
venuta di G. C. E nel tempo nel quale nacque Vir- 
gilio era più che in altro tempo aspettato già pros- 
simo il promesso Messia, e dagli scrittori romani 
ne fti promulgata la prossima sua venuta , e Vir- 
gilio medesimo conscio di una sì gran verità la 
cantò coi suoi versi magnificamente, e quasi più da 
profeta che da poeta: benché la predizione della Si- 
billa, il poeta di corte attribuisca per bocca di Pol- 
itone alla nascita dell'Augusto Ottaviano. Qnal ch'egli 
fosse T intendimento di Virgilio , ben potè Dante 
farlo servire alla nascita del Messia, come era certo 
T intendimento della Sibilla Cumana , le cui parole 
egli allega, e non fece Dante in ciò che seguire l'e- 
sempio e i dettami dei santi dottori e della mede- 
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sima Chiesa. A voler io dimostrare la tradizione in 
Roma del prossimo venturo Messia già notoria, e ben 
consaputa dal poeta Virgilio, bastino questi tre do- 
cumenti che la testimoniano ad evidenza. 

Prima di tutti così la Sibilla Cumana predicea 
la venuta di G- C. che si sarebbe incarnato, ed il 
testo greco sibillino fu da Virgilio letto nella antica 
raccolta autentica, e fu così messo in versi latini : 

» Ipse Deum vitam accipiet, divisque videbit 
y> Permixtos heroas, et ipse videbitur illis, 
» Pacatum reget patriis virtutibus orbem. 

E Marco Tullio dovette dai libri sibillini aver forse 
attinto in quella greca raccolta medesima che si con- 
servava in Roma gelosissimamente dal senato, e come 
ehe delle loro predizioni anfibologiche si faccia beffe, 
non volle essere tutto in una raccolta da farsene beffe, 
e volle profittarsene anch'egli come se ne erano pro- 
fittati Platone ed Aristotele, e ciò che vi era di buono 
forse fu opera dei giudei o di chi dalle sacre scrit- 
ture giudaiche avrà attinto. Ecco il passo di M. Tullio, 
che allude alla prossima venuta dello aspettato Messia: 
» Est quidem vera lex , recta ratio , naturae con- 
» gruens , diffusa in omnes , constans, sempiterna ; 
» quae vocet ad officium iubendo, vetando a fraude 
» deterreat; quae tamen neque probos frustra iubet, 
» aut vetat, nec improbos iubendo aut vetando mo- 
» vet. Huic legi nec abrogari fas est, neque derogari 
» ex hac aliquid licet, neque tota abrogari potest. 
» Nec vero aut per senatum, aut per populum, solvi 
» hac legge possumus. Neque est quaerendus ex- 
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» planator, aut interpres eius alius. Ncc erit alia lex 
» Romae, alia Athenis; alia nunc, alia posthac; sed et 
» omnes gentes, et omni tempore una lex et sempiter- 
» na, et immortalis continebit, unusque ^rit communis 
» quasi magister et imperator omnium Deus ille le- 
» gis huius inventor, disceptator, lator, cui qui non 
» parebit, ipse se fugiet, ac naturam bominis asper- 
)> nabitur, atque hoc ipso luet maximas poenas , 
» etiamsi caetera supplicia, quae putantur, effuge- 
» rit », 

Questa passo mirabile di M. Tullio si leggeva 
nella sua Republica (ex libro III), il qual trattato era 
smarrito , ma fu nella maggior parte scoperto dal 
cardinale Mai , e fu confrontato e trovato fedele e 
genuino il passo suddetto, che ci era stato conser- 
vato da Lattanzio, lib. \I. e. 8. Va bene che que- 
sta dottrina del diritto naturale e divino sia intesa 
in volgare da tutti a conoscere da Marco Tullio pa- 
gano ciò che si disconosce pur troppo da molti pre- 
tesi conciatori di un nuovo diritto , non eterno e 
immutabile, ma temporaneo e mutabile, non divino, 
ma umano, ed iniquo e fattizio; diritto capriccioso, 
non naturale, ma mostruoso e bestiale , diritto in- 
somma che ha nome diritto, ed è il torto, che di- 
ritto non può essere né per senatoconsulto, né per 
plebiscito, come Tullio sentenzia benissimo. 

« Ci ha pure al mondo una legge vera , una 
» retta ragione alla natura confacevole , diffusa in 
)> tutti gli uomini , costante, sempiterna , la quale 
» comandando rechi al dovere, proibendo rimuova 
» dal malfare; la quale comecché alla gente dab- 
» bene non invano comanda, tuttavia del suo co- 

5 
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» mandare o proibire pur troppo i malvagi non cu- 
» rano. Questa legge abrogare non è permesso, né 
» derogarne è lecito pure una parte, né tutta abro- 
» gare si può. Anzi né per senatusconsulto né per 
•» plebiscito possiamo francarci da questa legge. Né 
» è da cercare di fuori da lei medesima chi la 
» spieghi e la interpreti. Né vi sarà a Roma altra 
» legge ed altra ad Atene; altra ora, altra poi; ma 
» F una legge medesima e sempiterna e immortale 
» reggerà tutti i popoli in tutti i tempi; ed un me- 
» desimo quasi maestro comune e signore supremo 
» di tutti Iddio. Egli Iddio V inventore di questa 
» legge, T interprete, il promulgàtore, a cui chiun- 
» que ricuserà di obbedire fuggirà sé medesimo, e 
» alla propria natura umana rinunzierà, ed in ciò 
» medesimo pagherà grandissimo il fio , anche se 
» egli iscampasse gli altri che qua si chiaman sup- 
» plizi ». 

Il terzo documento storico è di Virgilio , che 
come il primo è più della Sibilla Cumana che di 
Virgilio; ma il latino poeta lo si appropriò, coli' a- 
verlo inserito nella sua Egloga e per bocca di Pol- 
itone, per pigliar due colombi ad una fava, tiene in 
fra due di chi intenda parlare, o di Ottaviano Au- 
gusto o di altra progenie divina. 

» Ultima Gumaei venit iam carminis aetas, 

» Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo, 

» Iam redit et virgo, redeunt saturnia regna: 

» Iam nova progenies coelo dimittitur alto. 

» Tu modo nascenti puero, quo ferrea primum 

» Desinet ac toto surget gens aurea mundo, 

» Casta fave Lucina, ec. 
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Or si reciti il passo di Pan te e si intenda sub 
Iulio, non sub Caio Iulio Caesare , ma sub Lucio 
Iulio Caesare, sotto il cui consolato sia nato Virgi- 
lio, nato e vissuto bensì al tempo degli dei falsi e 
bugiardi , ma colla aspettazione del prossimo ven- 
turo Messia, di che era tardi, è già sul finire il pa- 
ganesimo : 

Nacqui sub Iulio, ancor che e y fosse tardi, 
E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 
Al tempo degli dei falsi e bugiardi. 

AVVERTIMENTO NECESSARIO. 

Ho citato il tomento antico, detto V Ottimo, il cui 
autore da parecchi luoghi si fa scorgere contemporaneo, 
ed amico di Dante; se dunque nel passo da me alle- 
gato dice che Nacqui sub Iulio, vuol dire : Io Vir- 
gilio nacqui al tempo di Giulio Cesare, quasi nella 
fine del suo imperiato ; sembra che debba potersi 
questa opinione attribuire al medesimo Dante amico, 
ed intrinseco del suo chiosatore. 

Io già nella Rivista Ginnasiale dell'anno 1857, 
tip. Brasca a Milano, ho mostrato evidentemente non 
essere di solo un autore V Ottimo Comento, quale il 
leggiamo noi; ma all'antica primigenia scrittura es- 
sere state aggiunte delle chiose da altri, od almeno 
da altro successivo scrittore. Rimetto il lettore a 
notare i luoghi della Divina Commedia da me ivi 
corretti nella comune lezione spropositata, non an- 
cora accettati perchè inosservati dai successivi edi- 
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tori. 11 passo sull'Ottimo Comento è il seguente che 
fa all'uopo nostro. 

» Questo Comento antico vuol essere stato dai co- 
piatori accresciuto di alcune inframmesse non certo 
autografe. Basti questo argomento ineluttabile. Al 
verso 149 cap. XIII Inferni si dice in una chiosa, 
che nel capitolo antecedente si legge in Dante: Quel 
Totila che fu flagello in terra; ma come è che si 
legge in un' altra chiosa citato dal cementatore il 
verso di Dante così : Quell'Attila che fu flagello in 
terra? Ed il comento lo spiega per Attila e non per 
Totila. Questi fu signore de* vandali ecc. come era 
veramente Attila. E Totila fu signore dei goti. E 
si recita che a priego di papa Lione per una ter- 
ribile visione che li apparve perdonò a Roma e al 
rimanente d'Italia, e tornò in Pannonia : fatto di 
Attila e non di Totila. Ma la la lezione in ispezia- 
lità del verso : Quell'Attila che fu flagello in terra 
colPaltra variata: Quel Totila che fu flagello in terra, 
ambedue recitate in questo comento antico, ciascuna 
come esclusivamente propria di Dante, dichiarano ad 
evidenza che queste chiose non sono d'una e me- 
desima penna, ma di autore diverso », 
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Giorno preciso di Pasqua, secondo Dante, nel 1300, 

e del plenilunio. 

Lettera V» 

• Verona a dì 15 settembre 1863. 

Carissimo professore, 

Vi ripeto che il canto 1 preliminare di tutta 
la Divina Commedia di Dante è la chiave dell'opera: 
e pur fu il meno inteso di tutti gli altri, onde re- 
stano molti passi da intenderne ancora il vero con* 
cetto. È necessario, fra le altre ricerche preliminari, 
fissare il giorno preciso che Dante entrò per la porta 
infernale a fare il suo viaggio, ed è quel punto di 
partenza che dee regolar V orologio dantesco colla 
Luna e col Sole; ma fra gli interpreti tante sono e 
sì varie di ciò le sentenze , che fa conoscere ^on 
aver detto essi che delle supposizioni; e. non avere 
imberciato nel segno della verità matematica, la quale 
è una, e se sia conosciuta nella sua vera evidenza 
esclude ogni errore. Due cose son- da conoscere a 
questo effetto : in qual giorno fu celebrata la pa- 
squa nel 1300, e se nel venerdì santo sia dal poeta 
considerato il plenilunio nel significato tisico e vero, 
o nel senso morale della commemorazione fattane 
dal calendario ecclesiastico. Le variate sentenze di 
tutti gli interpreti hanno la cagione e la origine dal 
non aver ben conosciuta questa cosa , e massima- 
mente il vero significato del plenilunio dantesco. 
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Per conoscere veramente la pasqua dell'anno 1 3 Off 
in qual giorno cadesse, basta avere il breviario dei 
preti , e far uso dell' antica tabella pasquale rifor- 
mata dalla correzione del calendario romano per cura 
del sommo pontefice Gregorio XIII l'anno 1582, la 
quale si trova in principio del breviario romano. 

E prima di tutto per trovare nell'accennata ta- 
bella pasquale la pasqua, od alcun r altra delle feste 
mobili di qualsivoglia anno, è necessario sapere qual 
fosse dell'anno proposto Yaureo numero; da questo 
quale Vepatta, e conseguentemente la lettera domi- 
nicale. 

Adunque , secondo la regola data nel breviario 
romano de cyclo auri numeri, l'anno 1300 dovette 
aver l'aureo numero 9 (nove), il qual numero nella 
propria partita dell'aureo numero della suddetta ta- 
bella si trova alla quarta casella f ed è postovi in 
mezzo ai numeri 1 e 17. 

Trovato l'aureo numero , conviene con questo 
tr^fcr Fepatta, la quale, secondo la regola de epa- 
ctis et de noviluniis, è nell'anno 1300 anche que- 
sta IX (nove). Questo numero IX dell' epatta nella 
tabella pasquale accennata il troviamo nella partita 
delle epatte , e nella casella terza , e precisamente 
è l'ultimo numero. 

Subito dopo repatta si ha da trovare la lettera 
dominicale dell'anno 1300. La qual lettera, secondo 
la regola de litteris dominicalibus , dovette essere 
stata la B. Conciossiachè poi l'anno 1300 fu bise- 
stile (perocché gli anni centesimi non sono da com- 
putar bisestili soltanto dopo la correzione gregoriana 
da 1700 in poi), così, secondo la regola detta de 



63 
litteris dominicalibuSy anche Tanno 1300 ha avuto 
bisogno, come tutti gli anni bisestili, di due lettere 
dominicali, l'una che indicasse il giorno di dome- 
nica dal principiar di gennaio a tutto il 25 feb- 
braio , T altra dal 26 febbraio a tutto il rimanente 
dell 9 anno. Avendoci pertanto la regola indicato la 
B, lettera dominicale pel 1300, la stessa regola ci 
ammaestra che questa lettera trovata pel detto an- 
no, dovrà servire dal 26 febbraio a tutto il rima- 
nente dell'anno stesso, e che dal principiar del gen- 
naio fino a tutto il 25 febbraio la lettera domini- 
cale sarà la lettera che precede la B , ossia la C , 
come viene indicato dalla apposita tabelletta de lit- 
teris dominicalibusì. 

Ora avuto per certo senza dubbio di errore qual 
fosse l'aureo numero, ossia 9 (nove); quale l'epatta, 
ossia IX (nove) ; quale la lettera dominicale , ossia 
dal gennaio a tutto il 25 febbraio la A, e dal 26 
febbraio a tutto il 3 1 dicembre la lettera C, biso- 
gna nella tabella pasquale trovare le corrispondenti 
feste mobili, e tra queste la pasqua. 

Doppia è pertanto la maniera che ci viene inse- 
gnata dalla regola de festis mobilibus del breviario 
romano. La più ovvia è quella, che fissato nella ta- 
bella pasquale Yaureo numero, o il numero dell'epoca» 
la lettera dominicale, la quale viene di seguito all'uno, 
o all'altra, ci indicherà nella detta tabella pasquale 
in qual giorno cada la settuagesima, il dì delle ceneri, 
la pasqua, ecc. E però dell'anno proposto 1300 abbia- 
mo trovato l'epatta IX, e le lettere dominicali C B; la 
C (ossia la lettera dominicale dal primo gennaio a 
tutto il 25 febbraio) indica che nel 1300 la settua- 
gesima venne ai 7 di febbraio, ed il giorno delle 
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ceneri ai 24 di febbraio; la B (ossia la lettera do- 
minicale del 2 6 febbraio a tutto il dicembre) indica 
celebrata la pasqua in quell'anno il dì 10 di aprile, 
l'Ascensione il 19 di maggio, la Pentecoste ai 29 di 
maggio, e la festa del Corpus Domini ai 9 di giugno- 
E bisogna notar bene , e non bisogna dimenticarsi 
che, come abbiamo detto, queste lettere nella tabella 
pasquale sono quelle che seguono repatta, non mai 
le scritte nella medesima linea orizzontale, come nel 
caso nostro sarebbe la lettera C colla epatta 9 (nove). 

L'altra maniera è questa, che ribadirà il chiodo 
della verità già trovata nel primo modo. Trovata 
repatta IX e la lettera dominicale di un dato anno, 
la epatta si viene a trovare e determinare tra le 
descritte dal giorno inclusivo 8 marzo fino al giorno 
inclusivo 5 aprile del calendario romano (che è pre- 
posto al breviario). Trovata così l'epa tta, la lettera 
dominicale, che indica la pasqua dell'anno proposto, 
sarà quella che viene di seguito al XIV giorno, in- 
cominciato a contare dal giorno cha viene segnato 
dalla già trovata epatta. 

Adunque il 1300 aveva l'epatta IX, e la lettera 
dominicale B. Si cerchi ora nel calendario romano 
in quale dei giorni tra 1' 8 di marzo ed il 5 di 
aprile sia fissa la detta epatta IX: e noi la vedremo 
assegnatavi al giorno 22 marzo. Ora da questo giorno 
22 marzo incominciando a contare si cali per quat- 
tordici giorni, fino che si arriverà al dì 4 aprile in- 
clusive, e da questo dì 4 aprile vengasi giù a tro- 
vare la prima lettera B: la dominicale dell'anno pro- 
posto: e noi la troveremo fissa al giorno 1 aprile, 
giorno appunto della pasqua del detto anno 1300, 
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come abbiamo altresì trovato colla prova antece- 
dente. 

Ora è da notare che se nell'anno 1300 si cele- 
brò la pasqua ai 10 di aprile , questa si fece sei 
giorni , e non soli due , dopo il plenilunio , ossia 
dopo la luna decimaquarta di marzo, la quale ab- 
biamo veduto essersi compita nel dì 4 di aprile. Se 
adunque gli antichi computavano sempre la luna XIV 
nel venerdì santo, è ben chiaro a conoscere che in 
questo anno 1300 erano gli antichi in errore di 
quattro giorni; ed al venerdì santo invece di com- 
putare la luna XIV, dovevano computare fisicamente 
la luna XVIII. E al giorno di pasqua (10 aprile) 
dovevano computare non luna XVI, ma luna XX. 
Errore che dà a vedere abbastanza quanto fu ne- 
cessaria la correzione del calendario romano. 

Inoltre è da osservare che nel Baronio con do- 
cumento autentico e contemporaneo sappiamo (ed 
anche il Rohrbacher lo riferisce), che nell'anno 1300 
la domenica dopo l'ottava dell'epifania, ossia la do- 
menica 2.* dell'epifania, venne a cadere il dì 17 
gennaio; e questo fatto conferma la verità del mio 
conto. E per verità se la settuagesima nel 1300 
(come vedemmo) venne a cadere nel giorno 7 feb- 
braio (adoperandosi dal gennaio a tutto il 25 feb- 
braio la lettera dominicale C) si retroceda di dome- 
nica in domenica fino ai 17 gennaio , e benissimo 
si troverà che questo dì 1 7 gennaio venne a cadere 
in domenica, la quale fu la seconda dopo l'epifania; 
avendo sì questo giorno, come l'altro 7 febbraio, as- 
segnata nel calendario romano la stessa lettera do- 
minicale C. 
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Per poter appurare evidentemente la verità da- 
gli errori finora commessi dai molti interpreti della 
Divina Commedia, per corollario, e quasi per sin- 
tesi del conto fatto nel calendario, propongo la se- 
guente tabella sinottica comparativa della Luna, come 
fu fatta erroneamente nel calendario ecclesiastico del 
1300, e della Luna come si dovea fare secondo le 
vere fasi lunari: 







Anno 


1300 






1 






Luna no 


minale 


Luna vera 


Pasqua 


10 


aprile - 


-XVI Marzo - 


-XX 


Marzo 


Sabato Santo 


9 


» 


-XV 


» - 


-XIX 


» 


Venerdì Santo 


8 


» 


-XIV 


» - 


- XVIII 


» 


Giovedì Santo 


7 


• 


-XIII 


» - 


-XVII 


» 


Mercoledì Santo 


6 


» 


-XII 


» - 


-XVI 


» < 


Martedì Santo 


5 


» 


-XI 


» - 


-XV 


» 


Lunedì Santo 


4 


» 


-X 


» - 


-XIV 


» 


Dom. Palmarum 3 


» - 


-IX 


» — 


-XIII 


» 

1 


Sab. Passionis 


2 


» — 


-Vili 


» — 


XII 


1 



Il Fraticelli fa che entrino i due poeti Virgilio 
e Dante nell'inferno la sera del venerdì santo 25 
marzo; e che il giorno colla notte della domenica di 
pasqua lo abbiano impiegato nel fare il viaggio sot- 
terraneo ed ascoso che mena dal centro all' altro 
emisfero. Non è verosimile , perchè vedremo che 
Dante dice essere stato la pasqua sulla spiaggia della 
marina al purgatorio, e che la pasqua cadeva ai 1 
di aprile. Il vedremo appresso. Adunque il venerdì 
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santo non fu ai 2 S di marzo , ma fu agli 8 di a- 
prile. 

Anche il sig. ab. Brunone Bianchi stabilisce col 
plenilunio di marzo ai 25 di marzo 1' epoca del 
viaggio di Dante, tre mesi appunto dopo il natale. 
Vedi Purg. canto 2.° vers. 98. Anche il sig. Tom- 
maseo sta con questa opinione; anzi diceche ai 25 
di marzo era Dante con Casella, che gli diceva che 
da tre mesi era passato il natale , cioè 1' apertura 
del giubileo. Peggio ! 

Il benemerito Fm. Torricelli fa entrare Dante 
nella porta infernale la sera del lunedì santo, onde 
la luna tonda del plenilunio fa essersi cominciata 
la notte susseguente alla domenica delle palme, ed 
il giorno del lunedì santo fa essersi compiuta la luna 
XIV, e fa essere stato, colla luna vera, il venerdì 
santo; ma colla luna ecclesiastica nominale era luna 
X martii feria 2 hebdomadae maioris. Così era la 
faccenda, e per correggere il calendario, che con- 
tava quattro lune di più , sarebbe stato da com- 
putare e da recitare non già die quarta aprilis fe- 
ria 2.* luna X, ma die ociava aprilis feria 2. a luna 
XIV. La pasqua per altro sarebbesi celebrata egual- 
mente trasportandola dal lunedì alla seguente do- 
menica 10 aprile. Così fu fatto a correggere il ca- 
lendario da papa Gregorio XIII, quando il calenda- 
rio errava nel 1582 di dieci giorni : onde per le- 
varne l'errore, nel dì 4 ottobre fu dovuto annunziare 
il giorno seguente non quinta , sed decima quinta 
octobris. 

Il P. Ponta, ed il dott. Pietro Guerra fanno es- 
sere Dante nella selva colla luna tonda la notte 
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in secundis vesperis del sabato di passione (2 a- 
prile), e la domenica appresso palmarum col pleni- 
lunio lo fanno star nella valle con Virgilio, e la sera 
lo fanno entrare air inferno. Adunque il plenilunio 
fanno cominciarsi la notte del sabato di passione (2 
aprile), e compirsi il dì delle palme (3 aprile). Ciò 
non è vero, come apparisce dalla mia tavola com- 
parativa sinottica. Nella domenica palmarum a dì 3 
aprile la luna nominale era IX, e la luna vera era 
XIII, non XIV. Al sabato poi di passione la luna era ai 
secondi vespri, tra "la luna vera XII e XIII , non 
altrimenti tra la XIII e XIV. 

Si ingannano poi questi autori tutti egualmente 
nel pigliare in servigio del viaggio dantesco le lune 
vere, e non le nominali, dicendo che per es. entrò 
per la porta infernale la sera del lunedì santo col 
terminare del plenilunio: anzi che voler dire, e di- 
cendo con verità, che il poeta entrò per la porta in- 
fernale la sera del venerdì santo sul terminare del 
suo plenilunio nominale ecclesiastico; e dicendo que- 
sti autori altresì che il poeta ha cominciato il suo 
viaggio ai 3, o ai 4 di aprile; anzi che la sera da- 
gli 8 ai 9 di aprile; dal venerdì santo sera al sa- 
bato santo, la qual cosa è vera, e non Fai tra. 

I nostri autori ammettono che la pasqua nel 1300 
era a dì 10 aprile, ed ammettono ancora che dal- 
l' inferno è uscito nel purgatorio il giorno di pa- 
squa , e trovavasi di pasqua alle falde del monte ; 
come dunque faranno a far partir per 1' inferno il 
poeta o la domenica delle palme (3 aprile) , od il 
lunedì santo (4 aprile), e farlo uscir dall'inferno pel 
purgatorio la pasqua a dì 1 aprile? Una settimana 



69 
far impfegarc al poeta nel solo viaggio infernale ! 
Né il Torricelli, né il P. Ponta, né il Guerra non 
intendono certo di ammettere una tal conseguenza, 
la quale pur vien necessaria dalla loro premessa , 
se veramente Dante dice essere stato alle falde del 
monte del purgatorio nel giorno di pasqua, e pre- 
cisamente a di 10 aprile. 

Non può negarsi da nessuno che Dante fa es- 
sere il plenilunio la notte che egli si trovò nella 
selva, e che il giorno appresso fu il venerdì santo, 
secondo lui, al cui tramontare del Sole si mise il 
poeta con Virgilio per la porta infernale alla visita 
dell' inferno. Va bene confessare e mostrare la ve- 
rità testuale, che male intesa, è l'origine degli er- 
rori presi fin qui dagli interpreti. Spiegherò il vero 
senso del testo a suo luogo , ma intanto leggiamo 
Dante nei passi che fanno il plenilunio quando il 
poeta fu nella selva la notte, e nel giorno seguente 
del venerdì santo. 

E già ier notte fu la luna tonda. 

Ben ten dee ricordar , che non ti nocque 

(anzi ti giovò) 
Alcuna volta per la selva fonda. 

Inferni cap. XX, 27. 

Àlludesi qua alla notte che egli passò nella selva, 
la quale il poeta chiama 

La notte cK io passai con tanta pietà, 
la notte dal giovedì santo al venerdì santo. Al capo 
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XX Inferni era Dante sul fine della IV bolgia in- 
fernale, e sull'orizzonte di Gerusalemme era levato 
il Sole, ed era già la mattina del sabato santo, quando 
furono dette queste parole: 

E già ier notte fu la luna tonda. 

Anzi bisogna osservare che Virgilio prima di questo 
verso avea detto a Dante così : 

Ma vienne ornai, che già tiene il confine 
D'ambedue gli emisferi, e tocca Vonda 
Sotto Sibilia Caino e le spine (i). 

Per le quali parole vuole il poeta significare che 
il Sole s' appressava all' orizzonte nostro orientale , 
poscia che la Luna , che gli era opposita nel suo 
plenilunio, s'appressava all' altro orizzonte antipodo 
occidentale. Ma col verso seguente : 



E già ier notte fu la luna tonda 

soggiunge benissimo che ieri notte fu veramente la 
opposizione perfetta del Sole colla Luna. Ier notte 
dunque toccando la Luna l'orizzonte occidentale da 
sera, anche il Sole avrebbe reciprocamente toccato 
l'orizzonte orientale da mattina; ma oggi V opposi- 
zione è la prossima alla perfetta, non è la perfetta, 
onde se oggi la Luna tocca l'orizzonte da sera , il 



(1) La luna. 
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Sole all'altro orizzonte antipodo da mattina è levato 
già qualche cosa. Per la qual cosa 

E già ier notte fu la luna tonda 

significa che quando il poeta parlava era il giorno 
di sabato santo, che viene dopo il plenilunio del ve- 
nerdì santo; e che nella notte antecedente al giorno 
venerdì santo il poeta trova vasi nella selva : 

La notte cti io passai con tanta pietà. 

E che ieri fosse il venerdì santo, quando nel sa- 
hato santo il poeta trovavasi di mattina nella quinta 
bolgia ipfernale , lo conferma il poeta con questo 
altro passo Inferni. XXI. 112: 

Ier più oltre cinque ore che quest'otta 
Mille dugento con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta. 



Determina qua Tanno 1300; cioè anni 1266H-31 
della vita di G. C. fanno in tutto anni 1300 post 
Christum natum. Anche determina qua il giorno del 
venerdì santo, che fu il giorno innanzi, ieri ; con- 
ciossiachè dice che ieri alla morte del nostro signor 
G. C. petrae scissae sunt. Fu dunque ieri il venerdì 
santo, ed oggi è il sabato santo, e domani sarà la 
pasqua. Una difficoltà potrebbe venire dall'altro passo 
di Dante Purgatorii 23. 116, che fu recitato per 
certo nel terzo giorno del viaggio del purgatorio, e 
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dopo cinque giorni dal venerdì santo, cioè dal ple- 
nilunio. Così dunque si legge : 

Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi, Valtr' ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui (1). 

Questo Valtr'ier parrebbe qua voler dire ier Val- 
tro, e che solo ier V altro fosse il poeta con Virgi- 
lio nel plenilunio del venerdì santo : il che non è 
punto vero ; perocché Dante al levare del Sole nel 
venerdì santo passò dalla selva alla valle, e stettevi 
con Virgilio quel giorno fino alla sera, quando con 
Virgilio passò nell' inferno; e vi stette fino ai cre- 
puscoli vespertini del sabato santo , quando passò 
il centro infernale e la mattina di pasqua trovossi 
alle falde del monte del purgatorio; mattina di là, 
ma sera di qua a Gerusalemme; ed or che parliamo 
già siamo al terzo giorno del viaggio del purgatorio 
quando si dice V altr* ier. Se dunque ValtrHer vo- 
glia qua dire ier Valtro, non era Dante ier Valtro 
già nella selva, né nella valle con Virgilio al venerdì 
santo col suo plenilunio , ma era già al giorno di 
pasqua alle falde del purgatorio. 

L'inganno nasce qua dalla grammatica , e dalla 
Crusca, la quale Valtr* ier fa che voglia significare 
ier Valtro (nudius tertius), quando significa e vuol 
dire cosa diversa da ier Valtro; ossia ValtrHer vuol 
dire e significa più giorni fa , più giorni indietro 
(nudius quartus, nudius quintus, nudius sextus) . Agli 



(1) E '1 Sol mostrai. 
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altri esempi non so perchè il Tommaseo non aggiun- 
gesse nel suo dizionario anche questo di Dante, ad- 
ditato già nel giornale La Etruria dal nostro bravo 
Fanfani. 

È dunque vero che Dante fa essere il plenilu- 
nio del venerdì santo cominciato nei primi vespri 
del venerdì santo, e durato la notte ed il giorno 
del venerdì santo, fino ai secondi vespri e fino alla 
sera, quando . al tramonto del Sole entrò con Virgilio 
pei 1 la porta infernale all' inferno. È dunque vero 
altresì che durante il sabato santo, notte e dì fece 
il viaggio infernale, dalla sera del venerdì santo alla 
notte del sabato santo. È vero ancora che nel gior- 
no seguente, cioè nel giorno di pasqua, si trovò al- 
l'altro emisfero nel purgatorio. 

Ma d' altro lato è vero che nel 1300 il pleni- 
lunio avvenne il dì 4 aprile, quando nel calendario 
ecclesiastico si registrava il lunedì santo; ed è vero 
altresì che nel 1300 la pasqua cadde e fu celebrata 
a dì 10 aprile. Come si può dunque accordare in 
Dante che nel plenilunio dei 4 aprile al tramonto 
del Sole cominciasse Dante il suo viaggio infernale, 
e che Dante medesimo nel giorno di pasqua 1 aprile 
si trovasse alle falde del purgatorio, e che d'altro 
lato nel viaggio infernale non impiegasse già 6 giorni, 
dai 4 aprile ai 10 , ma solo poco più che un dì 
naturale di 24 ore? Per concordare Dante con Dante, 
ed intenderlo rettamente, bisogna osservare che Dante 
sta al calendario ecclesiastico qualsi trovava nel 1300, 
sia colla pasqua e sia colle lune; onde faceva la pasqua 
ai 10 di aprile luna XVI, ed il venerdì santo agli 8 di 
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aprile col suo plenilunio luna XIV; benché fisicamente 
il plenilunio era non due giorni soli, ma 6 giorni 
prima di pasqua, cioè non agli 8 aprile, ma a dì 4 a- 
prile. È necessario provare a tutta evidenza una tal 
verità che il poeta nostro non fece la pasqua né ai 
25 di marzo, come il Tommaseo par volere, né ai 
27, come Brunone Bianchi ed il Fraticelli vorreb- 
bono, facendo il venerdì santo ai 25 di marzo: così non 
fece Dante la pasqua a dì 6 aprile ed il venerdì santo 
a dì 4, quando era lunedì santo col calendario ec- 
clesiastico (come pensa il Torricelli); né molto meno 
fa Dante il venerdì santo col plenilunio di marzo a 
dì 3 aprile, cioè nella domenica delle palme, col ca- 
lendario ecclesiastico del 1300. No, no; ma fece 
Dante ed il venerdì santo col suo plenilunio ec- 
clesiastico, benché nominale e non vero, a dì 8 aprile, 
e conseguentemente la pasqua fece a dì 10 aprile 
col calendario ecclesiastico. 

Provo ad evidenza che Dante pigliò la pasqua, 
ed il venerdì santo, ed il suo plenilunio dal calen- 
dario ecclesiastico. 

Nel canto 2.° al vers. 100 l'amico Casella così 
dice a Dante parlando del giubileo, che in suffragio 
altresì delle anime del purgatorio papa Bonifacio Vili 
avea pubblicato, da potersi lucrare dai pellegrini in 
Roma con soli 15 giorni di visita ad limina apo- 
stolorum , a datare dal natale che era il principio 
dell'anno 1300: 

Veramente da tre mesi egli ha tolto (1) 



(1) L'angelo sulla nave. 
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Chi ha voluto entrar con tutta pace : 
On<T io eh' or era alla marina volto. 
Dove l'acqua di Tevere s'insala, 
Benignamente fui da lui accolto. 

In qual giorno precisamente si recitava da Ca- 
sella questo Veramente da tre mesi ec? Non ai 2 5 
di marzo , né ai 27 di marzo , né a' 5 né a 9 6 di 
aprile. Ma nel giorno di Pasqua, come fu nel 1300, 
a dì 10 aprile. In questo canto 2.° del purgatorio 
al verso 7 fu descritta l'aurora avanzata già presso 
al levare del Sole sull'orizzonte del purgatorio; adun- 
que sull'orizzonte di Gerusalemme era quasi il tra- 
monto del Sole nel dì della pasqua. 

Sì che le bianche, e le vermiglie guance, 
Là dov' io era, della bella aurora 
Per troppa etade divenivan rance. 

Or$ da questo giorno 10 aprile tornando tre mesi 
addietro, arriviamo a dì 10 gennaio del 1300 , 
nel qual dì 10 gennaio erano finiti appunto quei 
1 5 giorni da Natale 2 5 dicembre (apertura del giu- 
bileo), che bisognavano impiegar dai fedeli pellegrini 
di tutto l'orbe cattolico nelle visite prescritte , per 
lucrar la indulgenza plenaria in suffragio delle ani- 
me del purgatorio. Ai tre mesi dunque detti da Ca- 
sella, dai 10 aprile retro, aggiungendovi questi 15 
giorni necessari alle visite , abbiamo il conto pre- 
ciso, che a dì 1 aprile giorno di pasqua, da soli 3 
mesi addietro la indulgenza del giubileo fu applicata 
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effettivamente alle anime del purgatorio, perchè dalla 
apertura del giubileo nel Natale, fino al giorno di 
pasqua 10 aprile, corrono appunto prima i 15 dì 
delle visite, e poi que' tre mesi che furono detti di 
applicazione effettiva della indulgenza plenaria di quel 
giubileo alle anime del purgatorio. 
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